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ALL’IL.L VS TRISSIMO 

& Reuerendiffimo Signor mio 
& Padrone Colendiffimo 
il òignor Cardinale 
Azzolino. 

4 ' *\ \ • 

Armi co fa di gran merdur 
glta,lllufiriJfmo & <r B s eue 
rendijfmo Signore , che gli 
e Antichi , quali cunofi 
molto & potenti furono, già mai non fi 
mette (fero, che per co/à vera fi legga, a 
discoprire non filo f Antartico Hcmi~ 
fiero, ma ne anco le parti di la dalttAr 
vico l?olo nel ?ioflro Hemifiero pofie; 
che l'vne, & t altre per ragionnaturd 
le pur conobbero ritrouarfi , douerc 
Vn giorno fcoprirfi il T r agito Seneca co 
tai vcrfi diurnamente predijfe. 

a z Ve * 



— 7J enient annis 

* ' tt «• « 

$ acuta /ìris, quibus Oceanus 
V incula rerum laxet , té ingem 
Pateat T ellus^ Typhifq. nouos 
r D etegat Orbes^nec Jìt T errts 
VlttmaThule . 

Et queflo forfè quel Filo fhfo accennar 
svolle , quando di [e piu M ondi ntro~ 
uarfivS quella anco fi può credere fofi 
fc la cagione > perche le [andrò Ma- 

gno altri Mondi credendo di la dall ln+ 
dia fette me[i nauigaffe t Oceano . Ma 
" il grande ìddio^credio^ nello flato della 
grati a co/i fatto ritrouamento ri [erba- 
to haueua, acciò fi conofcefle.checiòfi do 
ueafpetialmentefare per ampliare lo 
fato della grati a. té della Chi e fa fu a Al- 
che per lettere 3 té per auuifì fapeuamo 
prima intorno a nouanta anni e [ergili 
con felicitimi fucceffiin quelle parti au 
uenutoitna non fi erano ancora da nqi 


J 

ne anco le primitie di quella vigna gu- 
fiate scome di guatarne il Signor iddio fi 
è degnato pochi mefi fiz darne grati a per 
la venuta degli Ambafiiatori Giaponc 
fi al capo della fibrilli an a fihieja Ro- 
ma , & al gran r Padre della fihrifliani 
ta tutta s nnouellando nella Chiefa fua 
/ efiempio de t tre Magi^té ccpiacendo - 
finche tre Prencipi principali [fimi di 
quei fiati del Gì apone mandajfero Am 
hafitatori ad adorar e fihriflo Giefu nel 
Vicario fuo 3 come li tre Magi andato 
in per fina ad adorarlo ì Eethlee.ne ere 
do per quel ch'io fappia efferfi mai per 
£ addietro mandata a Pontefice 'Roma 
no alcuno Ambafcieria piu merauiglio 
fia di quella : apportato mar auiglia 
grandifiìma fii Amba filatori mandati 
dal gran l^rencipe dd^Eth iopia a reti 
dere obedientgi a Si fio lllLmache para 
gone pub ejfiretra ilPrecipe de HE ih io 

L a 3 fi* 

• » 


da 
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. & co fi gran fatto fi dea e alt ónnipoten* 
te Iddio non picciolo bonore olii Te- 
nere n di Padri Gie funi ^quali portando 
fpandendo t alti (fimo J^ome di Gie - 
su per tutte le parti del Mondo svanno 
di qua aiutando a conferuare \ di la 

ampliando la gran Vigna del Signore 
iddi os & n hanno in quefi noUri tem- 
pi coft dolci primitie alt Apostolica fede 
prefentate . Era ben ragione adunque 
che cof fegnalato fuccejfo per le frittu- 
re anchora (ì celebrale. Laonde hauedo 
io diciò hauto r uguaglio vero^ compì 
to,mi èparf per gloria di lìio per 

ed f catione delt anime pie farne parte 
al mòdo sfacendone prima dono a V. S. 
llluflriffim acquale per la molta ajfettio 
ne mostratami per t addietro da lei & 
dalli Signori fuoi fratelli fingolarmente 
offerito; per t eccellente Nobiltà del fan - 
•guelfi delt animo sper la graderà Adt 


bafiiatori Giaponefii in quefila frittura 
honoratififim ani ente fi /piega s inftemc 
con Ì accoglienza > honori> té cortefey - 
fate loro da Gregorio Pontefice di S.me: 
dal Collegio Apoflolico, dalli r Prencipi y 
da i Prelati , da i Popoli di ‘Portogal- 
lo, di Spagna y d'Italia quafi tutta y &* 
dal Senato & Popolo c . Rom ano. Si com 
piacerà ultimamente che quefla operet 
ta fitto l’illufiriffimo fuo nome fa per- 
petuo teflimonto della molta edifìcatio - 
ne di quei nobili [fimi SignonGi apone fi 
nella Corte Romanaj & in tutte Ì altre 
parti di qua da loro pr atti cateto de fi ha 
vntuerfalmcnte Cperan\a gran di fisima 
che nel ritorno alle patri e, & a i Prìn- 
cipi loro fiiano molto maggiormente per 
aggradire.^ ingrandire la gloria , té 
la Chiefa del grande iddio . (fon che a 
V . S% llluUn fisima h umilmente ba- 
cio ternani y pregando la diuina Mae - 
' - . Ha 


fa che la conferai lungamente fanaf$ 
felice. Di Heine dere il primo di Lugli 9 
T>. LXXXVl. 

^Dì V. S. lllujlnfsima (p U 
T^euerendifsima 
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'Umile tè diuotifsimo [eruitort. 
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Guido Gualtieri. 





IOANNES CARGA 

Felicem in patriarci reditum 
Iaponijs Oratoribus precatur 

C H RI S T E, fi tutos reditus dedifti - 
Regibus,Regi puero,Deoque 
Qui tibi extremis preciofa ab Indis 
Dona tulere. 

Si mare,& terras,& vtrunque mundi 
Cardinem nutu facili gubernas* 
Sofpites te&is patrijs remenfo 
Redde profondo 

MANCIVM & fortes focios a ab 
Orbis aduerfi tria detulerunt ^ 

Regna qui Roma? tua foftinenri 
Munera primi. 

Redde dileilis Iaponis oris 

Et pio Bungi domino iuuentam 
Non prius notis populis Latina 
Iura da turarci. 

Tempia feruatus tibi quifque ponet, 
Cedeteieifos Chamis & Fotoques* 
Quà crucis Sarc&o tremefaiia ligna 
Monitra premuntur. 
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D E S C R ITTI 0 3\(_E DEL 
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R A N materia d* allegrezza fen 
1 za dubbio hà recato in quelli to 
pi ad ogn’uno,c* habbia qualche 
zelo dell’ honor di Dio, la venu- 
ta de gli Ambafciaton Giapone 
fi per dar al Sommo Pontefice 
la prima obedienzajfi per il bene & lalutedi ta 
ti regni, che per la diuina grafia vanno agiungc 
doli all* ouiledi Chrifto, come anco perl’ef: 
faltatiònedi Santa Chiefa,& perla confufione 
dei nemici di lei.percioche mécre efli d’ apprèf 
fo fi ribellano & lòttraggóno dal fuo dolcegiò? 
go vediamo che và Noìlro Signore fuegliàn- 
db altri di lótano à fottometterfele humiimcte, 
riftorando le lor ruine con vantaggiofo contra- 
càmbi#. Sfiata quella' nei vero opera di Dio be 
liedettoyla cui bontà- fi come s è moftrata nel 
4nuouer ? i cuori di quei diuoti (fimi Regi à dar 
talmoftra della loro feruéce fede,& nelPilpirare 
fegli ftefli Ambafciatori in quell" età, & di quel* 
|k nQbdtà,vn’animo di non t;emer fi lungo, & f* 
• “ ' ^ ttCO- 


* Viaggio dclli Signori 

ticofo viaggio, & dopò in cuftodirli Tempre tra 
mille pericoli di mare & di terra, fino à condur- 
li falui a piedidi S.Sàtità:coGanco s’è chiaramc 
te veduta con dar tanto vniueriale & difufato 
mouimento a'popoli Chriftiani & inlfpagna, 
f onde pacarono , & in Italia , la quale girarono 

quafi tuctaidi maniera chea gara faceilero loro 
accoghenze,& honori tanto grandi , & ciò con 
affetto fi vero,& cordiale , che già mai con s* è 
veduta, nè vdica cofa tale.La onde è paruto do* 
uer* efler gloria di Dio,& Todiffattione di mol- 
ti , che fi delle vn pieno , e fedel ragguaglio di 
quella nobili dima Ambafciaria ; & di tutto, il 
Tuo viaggio dal Giapone in fin' à Roma, & di 
quà fin’ al ritrono in Portogallo, & alla parten* 
y - sta di Lisbona, toccando prima, per fodisfare al 
voler di molti , al cune cole della natura , quali- 
tà, & coftumi di quella terra» 

Il Giapone è vn paefe di piu Ifole vicine , di? 
nife fra di loro da piccioli golfi di Mare , & di- 
Tcoflo,per la parte più vicina, dal gran Regno 
della Cina non più di feflanta leghe, la cui gran 
dczza(fe ben fin’hora non s’è potuto fapere co- 
pitamente)da molti dicefi efler maggior tre voi 
te quafi»che li tali a.* il fito poco roen che con tra 
pollo ài piedi di Spagna, nei medefimo paralle 
lo, & guardando il medefimo polo. E terra aliai 
fredda,& abondante di pioggie,neui,& ghiacci, 
& fe ben produce qualche poco di grano , purf 
ordino l’ordinario Tuo frutto c di tifo , di che propria* 
owpjo q < A \ P 16 ?* 


\Am bafcìa tori Glaponeft . ; 

mente fi follentanoi Giaponefi, come noi del 
pane,& in alcune parti èli cerreno fi montuofo 
e fieni e, che patifce carefiia ancora di quella 
ftefio. Carne non mangiano,fenon faluauca, pi 
giiaca à caccia, di che aliai fi dilettano;perche le 
domelliche come buoi,ò caftrati , le ben ne no* 
drifeono per varij vii, pure foghonc hauere coli 
à fichi fo, come noi dei caual!i,ò firmi» animali: 
Anzi il latteancora , & latticini) abhorrifcono 
in quella maniera , che noi facciamo del bere i l 
l'angue crudo , poiché elfi penfano , che il latte 
fia langue dell animale , le ben di color bianco» 
Vfano aliai del pefce,di che hanno copia, malli 
inamente di erotte, & altre forti delicate j ne vi 
mancano frutta , Se quali di tutte quelle fpecie, 
che noi habbiamo,& altre anco,che qui non ve 
gono, buone però,& faporite no meno delle no 
Are. Le lor cafe fon di legno coperte di tauole,ò 
di paglia, ma belle Si ornate, Se piu dell* altre 
quciiede*più nobili,perche& di fuori hanno U • 
fue inoltre Se apparenze, Se di dentro fono ben 
fatte, & affai commode, al che poi aggióngon* 
vna gran nettezza Se politezza, percioche ten- 
gono tutte le camere veftite sepre di certe ftuo 
re fiottili Se ben telline, il cheferue>& per com- 
jnodità,& per ornamento . Non c tra loro deh- 
derio d'arricchire, ne fi fa molto conto dell’ ef- 
fer facultofo.Onde ne in terra fi curano di tan- 
te forti d* indù firia, che fon tra noi , per far da- 
nari, nein mare hanno traffico, ò mercantia ve* 

A * n** , 


4 Viaggio deUi Signóri 

runa- perche il traffico della leta , che folo è in 
quelle bade, viene ( elTercitato dà Porroghefi.Ne 
fra loro la pouertà è tenuta per vergogna, anzi à 
pena fi conolce^ perche quelpoco che ciafcu tie 
ne, procura di farfelo comparir’intomo cofi m 
vediti, che quafi tutti portano di feta, come in 
leruidori,da’quali vfano d* andar benaccoropa 
gnati più ò meno, fecondo la qualità del fuo Ita 
to.Sonui di più alcune minerej che danno qual 
che copia d*argéto,& quello finilfimo,<Sc'cóe di 
conojmefcoiato con vene d’óro,onde da Mercà 
U,che quiui hanno negoti j,è ricercato & porta 
to via con grande ftudio;& parimcce no vi man 
cano Artigiani,& artefici di varij lauoricò mol 
to ingegno, & fottigliezza.La gente è molto ca* 
pace,& di buon’intelletto, & fi fcorge ne’gioua- 
nj grande habilità per apprendere tutte le no- 
dre fcienze & diiciplinejdi che già s’ èfatta ifpe 
rienza,dopo che da’Padri della Compagnia di 
G I E S V vi fon polle fcuole non folo di Latini 
tà,maanco di Filofofia; vedendoli chiaramen*. 
ce, che con eller lingua à lor cofi peregrina, tue-» 
tauia imparano aliai più preftp|& più facilmen 
• re, che i no fi ri in Europa. Anzi la plebe della, e 
gli Artjgiani,&lauoratorinoafon punto roz* 
zi, ne grofiijcome qui fra noi, ma di buon giudi 
cio,& ben creati, & ofieruano fra loro fi benei 
putì di correità, che c vna merauiglia,& potreb 
bono tutti parer'alléuati in vna Corte. Lo 
4io principale, p quafi folo, Ut che & occupano* 


L yffnbnfchtòri Giapofitfi, jf 

t l’effcrcitio dell’ armi ; ondeà pena arriuati à 
dodici, ò quattordici anni, non fi vedranno mai 
comparire lenza la fua (pada e pugnale, benché 
, qudto vfo dell’armi più prefto ferue loronelle 
guerre , che fa vn Prencipecon 1’ altro: perche 
frai fuddtti del medefimo prencipe fi viue con 
molta pace & quiete, ne fi vede già mai dif- 
ferenza ò briga, efièndoui pena di morte à chi 
ferifce,ò ammazza vnaltro,chenó fia fuo fud- 
dico:perilchemolcodi rado arriuano à met- 
ter mano alla fpada l'vno contra l’altro,ma qua 
do v*arriuano,lo fano co rifolucioned’ammaz 
zare, òd’efier’ammazzati.No hanno quei pae- 
fi carcere, ne altra maniera di caftigo,chedi (ba 
dire,ò toglier fubitola vita,òfe no la vitajarob 
ba ; benché nel Meaco & in altri luoghi con gli 
allàflini Se limili malfattori vfano metterli in 
croce, come il più infame fupplicio di tutti: gli 
altri, che per alcun delitto han meritato morte, 
è coftumedi farli morir’à tradimento , quandi* 
meno fe n’accorgono, perche d’altro modo non 
fi lafciano facilmente metter le mani adollo,no 
toglier la vita,fenza venderla molto cara . Alle 
perfone poi nobilitando i (uoi fignori fon ri 
foluti di leuarfeli d auàti, fogliono madar mol- 
ta gente, che circondi tutta lacafa doue fono, fa 
cendo lor*imendere,chc han da morire , & all* 
bora (la in (ua elettone il difenderli fino alla 
morte, ò Pammazzarfi da fe fteffi. Se alcuno ri- 

i 

lolue difendetti; gli danno l’aflalto con tutta la 

A j gcn- 


0 V foggio detti Signori 
gente, & entrati che fono in cafa, menano tutti 3 
fìl di fpada,nó perdonado à veruno, fia huomo 
ò dóna,fanciullo ò vecchio.ma fe vuol più todo 
ammazzarli da fe , chiama alcun fuo amico ò 
feruidore piu caro,& lo prega,che ferito ch’egli 
®*hauerà,gli tronchi fubito il capo , & coli vol- 
tando il pugnale verfo fe dello, tagliali in vn col 
pola panza in trauerfo,e quei , che voglion far 
più del valente, danlì fubito vn’ altro taglio iti 
croce, reftando intrepidi, & immobili , come fe 

* nulla fentiflero}& quelli tali con vna falfa,& er 
ronea opinione fop da quella cieca gete dimati 
per huomini valoroli & forti: onde tal volta ac 
cade,che i feruidori delfi fenza altra necelfitàò 
caufa, ma folo per modrare à luoi padroni fe- 
deltà &amore, fanno Ior compagnia nella me- 
delìma forte di morre.Et 1* vccider feftedò col 
tagliarli in tal modo il ventre è cofa nel Giapo- 
ne tanto co damata, che ben fpe Ifo è accaduto 
che l’han fatto fanciulli molto piccioli auanti à 
lor padri per qualche fdegno ò fadidio,checort 
elfi haueano prefo.Dipiù fono quegli huomini 

1 più patiéti,che forfè fiano lotto il cielo,di fred 
do, di fàme,& di tutti i difagi, & fcómodità hu- 
mane,percioches’auezzanocoli fin dafànciul 
li, ancora i Signori delfi, de perlone principali, 
andando fempre,fc ben c d’inuerno , ò d’ ellate 
col capo fcoperto,& con tal vedito,ch’ è molto 
aperto al freddo.Stimano bellezza 1* andare feti 
a* capelli in ceda,i quali con molta cura,& etia 

dio 




% Ambdfclatori Giaponefi'. y 

dio pena, Cogliono luellerli,lafciando vn fol fioc 
co nella cima,qual portano ligato. Nelle lor,au. 
uerfità & difgratie che occorrono, è cofa incre- 
dibile e degna di grandi (lima merauiglia la pa- 
rtenza, & pace d’animo, che ritengonoj& co&fi 
^ vedranno tal* hora Principi e Signori ,che per- 
duti i loro (lati & regni patifcono eftrema po« 
uertà & miferia, reftando con tutto ciò con tan 
ta quiete & ri pofo di mente, come fé non folle 
niente.Parimcte nell’altre loro paflìoni fono ta 
to comporti, & moderati, che à pena in molto te 
po lì vedrà vno che dia indicio di fori di colera 
ò perturbatione » quantumque ne Tenta den- 
tro, donde ne nafce,che non fi fentono già mai 
fra loro i contraili & gridi , che fon ne gli altri 
paefi, ma inoltrando nell’ citeriore molta pace 
negociao tra di loro co parole di buona creaza» 
etiàdio qua do vogliono cacciare vno di cala fu* 
ò nudarlo in bado,ò in quallìuoglia occorrcza 
che paffi,eflegucdo il tutto co grà quiete & buo 
na maniera. Onde anco per quella caufa di fug- 
gir ogni occafione di parole fconcie & disgurto 
fe,è collume vniuerfale nel Giapone di no trae 
tar mai immediatamétedi preséza negocio che 
fìa d’importanza,& nel qual v habbia ad entra» 
difficultà ò repliche: maneggiando limili mate- 
rie per terza perfona ; il che non folo s’ olTerua 
con ltranieri,ma anco tra Padri & figli, padroni 
e feruidori,& finalmente f~a mariti e mogli:per 
alche il conferuano Tempre molto lontani d* 
v' A 4 ogni. 


$ Viaggio delti Signóri 

"Ogni contefa e quellione, & fi (lima dò tato vii 
-Cofa,chegli fteflì putti fra loro giamai non s’ of 
iendono con parole d’ingiuria, ò di mala crean- 
zata che con fatti,ma piu torto fi trattano se 
pre con molta cortefia rifpettando gli vm gli al 
tri có rata maturezza,egrauirà che paiono tutti 
huominid’ età virile.*& quello in tal modo,che 
(come affermano quei chel han villosa pena fi 
può credere.Nel veftire,nel mangiare, & in tut- 
ta la fupellettile di cafa fono molto netti , puli- 
ti, & concertati , & di piu tutti 1 Giaponefi ten- 
gono il medefimo ordine & modo di procedere 
in tal maniera, che paiono tutti ammaeftrati in 
vna medefima fcuola , & finalmente non fi può 
negare , che quella gente non fia tutta generai - 
méte di natura nobile e cortefe,&: habbia ù buò 
naturale, che quanto à quefta parte s faccia qual- 
che vantaggio non folo à gli Indiani, tua anco à 
noflri Europei. Del refto nei loro riti e conuer* 
fanone hanno coftumi tanto differenti da tutte 
l’altre nationi,come fe à polla fi follerò ingegna 
ti di fare in ogni cola il rouerfeio degli al tri, co 
fi nel parlare, come nelle cerimonie, & accoglie 
ze:nel modo di rrattare,nel federe, nell’ edifica- 
re,nel curar grinfermijneH’alleuari figlioli , & 
finalmente in ogni cofa.Et perche difficile elun 
ga cofa farebbe il volerne riferire i particolari, 
ibi per darne qualche mortra, ne diremo due, 
ò treefi'empi,percioche,corne noi per honoraf 
altri , ci leuarao la berecta, éffi leuano le fcar- 

P e > 
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pe, &come noi ci 1 euamo in piedi, etti tt poti» 
gono à ledete , tenendo, per lomma fcortedtf 
ri riceuer’ alcuno , ftando ritto . Parimente iti 
luogo della cappa J che noi ali’ vlcire di caf.* 
ci mettiamo alle fpalle,etti lì pongono in gam- 
ba vn pardi calze larghe e grandi, leuandofela 
poi nell’rientrar'in cafa.Ec doue tra noi (i tiene 
per.bellezzaicapelli biondi , & li denti biachi* 
appretto di loro i’vn e l’altro è deformii à gran* 
de, in modo che quei, che fan profettìoue di 
garbatezzaji tingono con inchiottro , per farli 
quanto piùpollòno neri , & in fornirla il co- 
lor nero c appretto di loro d’ allegrezza , &c il 
bianco.color di lucno. La medefim > duieflhà (I 
vede ancora in molti coftumi particolari delÌ4 
donne, le qualt quando eicono, menano auarm 
le damigelle , & (erue,& alle (palle la comi mia. 
d* huomini . Et prima che liano graUide vanno . 
icon la cintura tanto larga , che le va cafcando, 
tna fubbito che s’accorgono d’ etter grauide * lì 
ftringono con vna fafeia (i forre * che pare , che 
Gabbiano à feoppiare, dicendo con tutto ciò ha 
-uer’ifperienza,che fe non andattéro coli tiretti 
.‘al parto (decederebbe molto male. Parturitò poi 
« che hanno,in luogo de vezzi, che nói facciamo 
Idi alle creature>& alle madri, etti quelle Tubilo 
lauano con acqua fredda,& à quelle dano à po 
ftà per yn pezzo pochi cibi, &di pochrflfìma 
loftapza. Circa poi quello che toccaalm.an- 
sgiar‘è canta differenza dal lor modo al nottrpj 
-ìììi> . eira 
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che non fi può dar’ad intendere con poche par© 
icrpercioche ciafcuno mangia fedendo in terra 
in vn proprio tauolino quadro, il qual* anco fi 
muta ad ogni forte di viuanda, cheli porta, nc 
vfano veruna forte di touaglie,faluiette,cortelli, 
ne cucchiarj , conferuando con tutto ciò gran 
nettezza, e grauità,e decentia con adoperare fo- 
lo due bachette di legno, ò d’auorio lughe vn pa 
Imo, le quali maneggiano con tanta deftrczza, 
che non toccando colà alcuna có mano, perche 
ciò tengono per mala creanza, non lafciano ca- 
dere ne anco vna migola, & finalmente feruano 
tanta ciuilità e leggiadria,che non hanno man* 
co regole & ofieruationi in quella ch’in tutte 1* 
altre materie. Vino,non hanno di vite, ma di 
lifo à modo di Ceruofà che per loro è di molto 
gufto, & ben fpeflo di quello s’imbriacano, Se 
nel fine del mangiare cofi iellate, come l’inuer- 
no,beono vn buon bicchiero d’ acqua tanto cal- 
da, che con fatica ,& non altamente che à po- 
co à poco fipuo inghiottire.il modo poi di cu- 
cinare, & condire le viuande è tanto lontano 
da quello d* Europa, che non vi fi può dar’alcu* 
na fimiglanza.Ne minor marauigliarè vedder’il 
conto, & la llimagrande,che fanno d’ alcune co 
le, in che con fi dono le principali ricchezze del - 
Giapone, le quali appretto di noi farebbonodi 
burla & di ri lo. Via fi in quelle parti generalma 
te vna beuanda d’acqua, come s* è detto , calda* 
mef colata , & condita con poluere d* vn* herbe 
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chiamata Chaa:la qual beuanda c tanto (lima- 
ta, che non è cafa d’alcun Signore, che non hab 
bia vnaparticolar danza deputata per quello ef 
fetto,& elfi (ledi Signori imparano à cuocerla 
molto di propolìto , de coli la fanno di propria 
mano, quando vien lor’ à cala alcun hofpite , à 
cui vogliano far più feda,& mollrar draordina 
ria amoreuolezza.Hora come quell’acqua è tati 
to pretiofa,coli tutti gl’indromen, che per far- 
la fi ricercano , & principalmente il vafo , doue 
fi conferua quell’ nerba dopò d* eller macinata» 
& vna forte d* olle ò pignatte di ferro , dentro le 
quali li bolle l*acqua,coTuoi trepiedi, de anco la 
fcutelladi terra, per beuerla,e quel ch’è più, tue 
to qued’arnele fe è moderno,^ fatto di nuouo, 
non vale niente più , di quel , che vaierebbe in 
quelle nollre bandejma tutto il fuo prezzo coti 
fide, che lia fatto da qualche amico artefice : de 
per faper ciò conofcere,hanno lì buon'occhio, e 
tanta lòttigliezza,e prattica, come à punto frà 
noi gli Orefici in didinguere le gioie vere dalle 
falfe.& eflendo quei ftromcti di quegli antichi, 
arriuano à tanto valore, ch’è cola da non crede- 
re, in modo che per ciafcun di quelli fi troueri 
quattro, e Tei, è più mila ducati d' oro : de non è 
molto ch’il Re di Bungo in un (al uafetto di ter 
ra ben picciolo ne Ipefc quattordici mila, de un* 
altro Chri diano nobile nella città di Sacai, per 
uno di quei trepiedi,il qual per maggior primie- 
ro era rappezzato in due,ò tre luoghi, ne diedf 
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mille quàtrrocéto. Parimeteripógono fra i fuoi 
tefori certe cartuccie,dou’è vn vccelletto.òarbo 
fcello dipinto di nero, che quando fi conofce efi* 
fer di mano di qualche maftro antico,nó fi guar 
da à danari per hauerlo , & è occorfo una fimil 
cofuccia vederli ecóprarfi fra loro tre, e raPhoE* 
anco fei mila feudi. Ne maco ftimano eflì le lor 
Ipade,e altre armi, che tifano, nelle quali fe ben 
par che fia un poco più di fódamento, poiché fi 
nalmére una buona fpada come fon quelle, alle 
quali non è ferro,che non ceda, in ogni luogo fa 
rebbe carature quiui è troppo grande eccello, 
cfiendo che arriuano tal’hora à quattro mila da 
cati,& alle uolte à molto maggior sóma.Di que 
fta forte aduque fono le ricchezze, & i tefori di 
quei paefi,de*quali, quado da quei d’Europa uc 
gono richiefti per qual ragione buttano tanti da 
nari in cofe che di fua natura uagliono fi poco, 
rifpondonojche lo fanno per la medefimaragio 
ne,per la quale noi con fi grande prezzo com- 
priamo un diamante, ò un rubinoci che efli no 
t tanno magior conto di quel , che noi facciamo 
delle lor pignatte,e trepiedi , anzi aggiongono, 
che quelle lor robbe so pur’utili à qualche ufo, 
ma che quelle noftre pietruccie nó feruono per 
niente, onde tanto più è erronea l’imaginatione 
di noi, dando tanto ualore àcofe affatto inutili. 

Il modo poi di gouernare,che vniuerlalmcte fi 
coftuma in rutto il Giapóe è nel vero il pi ù nuo 
U0j& più ilrano , che per ancora fi fia intefo in 
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qualunque forte di gcnte,ò Republica. Nel pri 
jno luogo fon quelli che chiamano Iacati,a’qua* 
li corrifpóde il nome e fiatò di Rè.percioche fa 
no Signori e padroni di regni intieri , hauendo 
in eilì dominio, & alToluta podeftà di comman. 
dare.Ma quelli ritenendo per fe & per la fua ca- 
ia vna fola parte vguale , ò poco magior dellaK 
tre, il rellante delle lor terre, & facoltà difiribui* 
feono à varij ,come quiui fi dicono Cunixu, Se 
farebbono fra noi Duchi, ò Marchefi,o Cóti,lè- 
condo la maggior, ò minor quantità che loro 
toccale quali però in modo à quelli confegna- 
no,che da lor tempre dipédono, Se pollòno qua 
dolor torna meglio, ripigliarle , Se lafciarli fpo* 
gliati,& mentre gliele lafcian© godere, fo n’obli 
gati feruir’al Re a lor proprie fpefe, coli in tetti 
pò di guerra comedi pace , fecondo le leggi del 
Giapone,& conforme alla grandezza dello lla- 
to.Hora i Cunixu hannaltn lotto di loro detti 
Tonos,che noi chiamaremmo Baroni ,à quali 
nel medefimo modo compartono lo fiato , Se ter 
iitorojch’è lor fiato dato dal Re , allignando à 
cialcunouna picciola Signoria,! quali parimeli 
te per la parte che loro tocca, fanno un ' altra di 
trilione fra fuoi parenti è foldati>refiando gli u^ 
ni,&; gli altri có gli ftefh oblighi,& della dipédo 
za Se dalla feruitù,che habiamo detto de t Cuni 
xu,con li lacati,perciocheogniunodi quelli rie 
fie tant’aHoluco,e pieno imperio lopra ifuoilud 
4iti a chcgU e lecito ad ogtri filo uoUrc, cafone 
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mandar'in bando, toglier la vita,& la roba,& fi- 
nalmente far ciò, che gli pareò con ragionerò à 
torto, fenza hauerne à dar conto ad altri, etian- 
dio che habbiano altri fuperiori ,& quello non 
Colo vn Signore ne Tuoi fiati, ma qualfiuoglia pa 
dre di famiglia in cafa fua verfo fuoi figlioli Se 
feruidori. potendo ammazzarlo tagliar braccia, 
ò mani>& in Comma farne quato vuole. Da que 
Ila maniera di gouernone legue,che fe bene 
quei Principi fono grandi in Signoria,& tal voi 
ta padroni di più Regnijtutta via 1' entrata, & il 
danaro non rifponde à quella grandezza, mette 
do etti lor potenza e fplendore più predo in po- 
ter comm andare, che in poter fpendere :percio 
che pollo cafo, che vno di quei lacati habbia o- 
gni anno cinquecento mila fardi di rifo (perche 
cofi contano i Giapònefi le lor* entrate, ma (lime 
che non è coflume d’ imporre à fudditi altri tri 
fcuti ò grauezze ) non però può egli difporre di 
tutta quella quantità , perche ellendo ripartito 
quel Regno in dieci , ò dodici .Cunixu , di quei 
cinquecento nc tocca ad ognuno trenta ò qua- 
ranta mila fardi , onde ai Re per le fpefe della 
propria cafa non refterà più di cinquanta 6 
icifama mila fardi, che fono propri j della coro 
tia reale, & quella entrata anco è neccìlàrio, che 
fidiuida fra i fermdorhe gentirhuomini luoi,m 
modo che quando fi caua in netto quel, che ré- 
Ila per la cafa, è perl’altrc fpefe concernenti alfa 
Uefia perdona dei Rc,laran quindici ò vi n cimili* 

' ‘ eoa 


lAmbaJciatori Giaponefì. if 

con che foftenta lacorte, & moglie, & figli, qua 
li facendo tutti cafa feparata,& mantenendo fe- 
condo l’vfanzadel Giaponenel veftire,&nclre' 
fto molto fplendore,rella fenza dubio poca en- 
trata per tante fpefe. Et quello che fi è detto de 
iRevetfoi Cnnixu,fidebbe à proportion’an* 
cora incèdere, dei medefimi Cunixu verfo i (nò* 
Toni , fra i quali come s’e detto anco etti parto* 
no nell’iftello modo l’entrata, ch’il Rè lordona, 
in modo , che à loro no rimarrà fe nò fei ò fette 
mila fardi per li pefi di cafa,& pariméte i Toni, 
faccdo parte di quel ,che,hàno à Tuoi foldati>& 
altra gente, quando refiino con trecento ò quat- 
tro cento fardi ogni anno, parerà, che n’ habbia* 
no buon patto j non lafciando però d’ apparire 
molto ben’in ordine con una mano di feruidori 
& con uefiimenti di feta, cofi effi padroni come 
tutta la gente di cafa:la qual forte di politia,ft 
ben pare eh’ habbia de gl’ inconucnienti, pure, 
come fuol’ accadere nell’ ulanze uniuerfali già 
introdotte da molti fecoli, quelli feommodi no 
fi fentono in quelle parti, & oltre ciò non le ma, 
can'alcune utilità e commodi, prima, perche iti 
quello modo reftano i Principi con gran potea 
5» di gente, e d’ eflerciti , mettendo in un lubita 
in campo trenta , e quaranta» e tal uolta feflanta, 
mila foldati, & tutto ciò fenza fua fpefa , efien- 
do effi obligati à mantenerli da fe fteffi ,& d\ a? 
mi,& di ueuouagha.Da poi perche dipendendo 
furti i ua&lli cok afioluumcnte quanto alla u % 
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ra.& fiicoltà daiuoi Signori, vengono per forza 
è portar loro grà rifpetto e umore, & preftar la 
ro eilacta obedienz3:benche molte voltèaccade 
che concertandoli infiernerpnncipalhe più po 
reti dello fidato ,fàno fra loro còli fatta lega, ch’il 
prencipe nó può con loro tutto quel che vuole, 
& all’hora più predo eflì com mandano , che fi 
jafcino reggere* Eanco da notarli va coftume 
\iii uerlale di tutu quei paefi,& è, che tutti i Si- 
gnori e nobili grandi àpiccioli,che fiano, quati 
<ìo i figlioli arriuano ali erà di diciotto , ò venti 
anni confegnano loro il gouerno’delle cafe,e fta 
ti proprij, rimandoli eflià vita priuara con qual 
che poco d* entrata che rileruano per lo fuo vi- 
vere, aiutando da poi 1 - figlioli , che gouernano, 
4i>l*merite col cólìglio,& indnzzo,cheloradar 
Cogliono. Dai che fe ben non pup far , ch‘ alle 
%bbénÒn feguano alcuni inconuenienti,i‘eftan- 
dòli maneggio à giouani inefperti, pur dall’ ali- 
erà parte mollranoaneÒ in quello vn animo gra 
^e:rinunriando coli fa&lmentea* lor dominij* 
Predando conienti di viuer^in quiete , & ripos- 
ilo, come prillati. Quanto alla lingua , corre per 
^tìtPil Giapone vn*ifte(Tb idioma s ch’èil miglior 
3 più ehgan truche fiaifitutt* quelle -parti forfc* 
de anco pi ù-'a bo I kì à t e , & i fpr i m e rn egli 0 -i 
Triedriche il noftio (feflo Lrino> perche olire 
tKhauèr gran varietà di vocaboli per lignificò 
la medeliiua'-cb iaVtien* anco di fua natura vnà 
èrteti 1 e 1: ganza e proprietà mer*uigUofa, iq 
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modo clic non fi può parlar di tutte le cofe > ne 
con tutte le perfone con le ftefie voci , ma con- 
forme al la qualità di quelli,à cui fi parla, c del- 
le cofe che fi tratrano,bifogna vfar parole piu ò 
meno nobili .* anzi con altri vocaboli fcnuono, 
con altri parlano, & nello Hello pattare , altri fi- 
ricercano ne’colloquij familiari, altri ne’ragio- 
namenci publichi, come nelle prediche : & mc- 
fcolar parole d’altro genere farebbe riceuuto 
molto male , come nella noftra lingua vn folc- 
rifmo.Et per quella caufa gli ftranieri,che van- 
no in quelle parti, trouano grandilfima dilli cui 
tà in apprehédere co qualche perfcttione quell*, 
idioma, & con molto lludio e forza, ancor non 
polTon’arriuare di gran lunga à capire, e pollede 
re tutte le proprietà, & metafore , & ornamenti, 
di quellojne è merauiglia, poiché à gli fteffi na- 
turali è necellàrio laffaticaruifi gran tempo, de 
con molta diligenza,# co tutto ciò ne anco cut 
ti vi riefeono. 

Finalmente per toccar* alcuna cola della 1 oc 
religione, fono in quella varie fette , pcrcioche. 
principalmente hanno due forti di Dei, gli vni 
fi chiamano Camis , che furono della razza de 
gliantichi&edel Giapóe,de*quali narrano moi 
te cofe, parte imponìbili, parte anco brutte &d a 
burla, limili a quelle che l’antica gentilità fob- 
ica di Gioue, & Marte, & di tutt’il redo de fuoi. 
Idoli . gli altri fi nomano Fotoqucs , quali fono> 
Dei nò naturali del Giapone,ma pigliati in pre 
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dito dalla Cina, etra quefti principalmente f 
adorano due, ciò è Amida ,& Xaca , il qual con 
predicar Amida per Dio & per principio & fi- 
ne del tutto , acquiftò per fé ancor appreflo 
quella (tolta géte,nome di diuinità . Da quefti è 
difcefa vn’in finità di Bozi(che cofi fon chiama » 
ti i lor (acerdoti)diuifa in varie forti, cofi d’habi 
to,come d’opinioni, & fette tanto contrarie, che 
vengono à combattere , & deftruggerfi l’vna co 
l’ altra , conuenendo però tutti in vna finta fan-: 
tità , & a Amènza, eflendo altrimente pieni de* 
piu brutti, &abomineuoli vitij,penlche hanno 
guadagnato tanto credito, che fin* à quefti tem- 
pi eran tenuti appreflo tutti in grandi (fi ma ve ne 
ratione, & gli fteflì Rè e Prencipi gli honoraua- 
no in modo, che alcuni al lor comparire fi leua- 
uano da federe , & poneuan* dii nelle proprie* 
feggie : fe ben 5 fiora mai dopo d’ eflèr entrata in 
quei regni la chiarezza del lume Euangelico , fi* 
ioncominciateàfcoprirdai popolile macchie 
della lor brutta vita , che prima nafcondeuano 
con le tenebre, maflìmamente poi pofte al para; 
gone della purità , & integrità de gii operarij 
Chriftiani,& cofi è cofa incrcdibiie,quanto fon 
reftati abbattuti, & quàto ha perdu;o di opinto 
ne, &auttorità, non folo appreflo a’fedeh , che 
già gli hanno in abominatione,ma anco di mot 
ti gentilizi quali ancora che non habbiano tanca 
chiarezza, che abbraccino la verità , & legge di 
ninajtuttauia vanno aprendogli occhi per con» 
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cofiofcerc la mala vita di quei ,che fin’hora cene 
uano per lanci in terra, e coli vengono quali da 
ogni bada perfeguirati,e fpogliati deirencrace e 
ricchezze, che già per molti fecoli polTedcuano, . 
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Velli li numeroli,& li potenti re 
gni,e tanto fenili d’ingegni , Se 
nature tanto fuegliate, &accor 
tegiacqro tutti neirofcuriflima 
notte dell’ Idolatria , senza fcor 
ger punto di vero lume lin*all* 
anno del Signore. 1 549. nel qual tempo vno de* , 
primi compagni del fondatore della Cópagnia 
di G I E S V , che fu il Padre Francefco Xauie- 
ro,vi pofe primo di tutti il piede, & con alcuni,,- 
che fcco della medelìma Compagnia condulle, • 
& con altri , che dopo vi chiamò , cominciò à 
fpargereil femedeU’Euangelio in quell’inculto 
terreno con tal]frutta,ch’ egli llelfo battezzò , e. 
codulTegran numero d’anime allouile di Chri- 
floj&dopo la partenza, & morte di lui con i’ a- 
iuto,& fauore di Dio Tempre $’ è andato felice* f 
mente moltiplicando in modo, che vi fono al 
preferite intorno à cento felFanta mila Chriftia 
ni: picei ola parte nel vera, anzi minima, ri fpct- 
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co à quella che ancor vi reità di gentilità, & Ido 
latria • Ne folo s*e la fede dilatata in numera 
eh perfone,ma ctnmdio ha facto radici li ferme 
ch’ècofadigran merauiglia,& confolationein* 
fieme^l feruore,il lume, la purità di cofciéza,& 
il vero timor di Dio, che lì vede regnar’in quelle 
nouelle piante del Signore,al chedopolagratia 
largamente à lor communicata dal cielo, gli aiti 
ta ancora grandemente la naturai prudenza , Se 
fottiglezza d* ingegno, che di fopra li dille, da 
che parimente nalce in loto vna loda cóflanza. 
Se fermezza ne* proponimenti fatti , recandoli 
all’ incontro la leggerezza à vituperio e vergo* 
gna , oltra di ciò le bene lungo Ipatio di tempo 
reltò per la maggior parte la cogmtion* di Dio 
fra la gente volgare e bada, olleruando Noltro 
Signore anco in quel membro quel che olferuò 
nel principio di tutto il corpo della Santa Chic 
fa, ve contemptibilia mundi eligcret,permoftrar 
tauro piu la forza della parola, & grana fua, tue* 
tauia da qualche anno in quà cominciò la diui* 
na bontà a condurr’ entro al grembo della Ca- 
tholica Chiela huomini principali^ alcuni Si* 
gnori Se Regi, i quali col lor’ elFeoipio hano grà 
demente folleuata, illullrata la noltra Santa: 
Fede.fra quelli fono flati tre particolarmente*, 
il maggiore , & piu principale di tutti il Re di 
Bungo,che dii ponendo coli No Aro Signore, be 
che ancor gentile lin dai principio i Padri della. 
Compagnia raccolfeidando loro licenza di prc 
- dicate 
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dicare nelle Tue terre, & fauorendoli appretto ad 
altri Prencipi , in modo che per Tuo mezo,£c 
raccommandatione haueano hauuto adito nel 
Meaco,& in altri varij luoghi.Onde piacque att 
co à Dio benedetto guiderdonarlo largamente 
di quello Tuo buon’animo, prima nei temporale 
facendo Tempre acquifto di nuoue terre, e flati 
di maniera tale,che in poco tempo d’vno, ò due 
che n’hauea , diuenne Signore di cinque Regni; 
la qual proTperità egli fotea ricono fcere dall’ ha 
uer’amelTa ne’Tuoi luoghi la leggedi Dio:dapoi 
nello Tpintual’ancora illuminandolo di Torte, 
che determinò Tarli Chri diano, & riceuer’il bac 
telmo ) & quello con tanto femore e Tpirito, che 
non Tolo cominciò à viuer’egli con ogni perfec 
rione & Tantità,maad indurre anco gli altri a ri 
ceuer’il Santo Euangelio con tutte le forze e liti 
dio Tuo, nel che fece profitto incredibile, fi per 
la grande autorità e potenza Tua ,come per i' o- 
pinione, ches’ haueain tutte quelle pani della 
molta prudenza, & faper Tuo. Onde ettendo cor 
fa lubito per tutto la fama della Tua conuerfio- 
ne,dtceuano communemente che non accadeua 
hormai cercar piu ragioni , per accettar la Fede 
di Chri Ho già eh era Tatto Chrilliano il rediBu 
go tanto lauio,& rato dotto in tutte le Tetre del • 
Giaponed’aliro è il Rè d* Arima , il cui padre fu 
già padrone quali di tutte le terre di Figen , de 
quantunque da poi verfo il finedella vicaribel- 
landoleli va fuddùo chiamato Riofo^i , con ai 
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tri, rie perde buona parte; co tutto ciò per eflè** 
egli già in altri tempi flato capo di quel paefe* 
gli reftò grand’autorità,& vna certa maggi oran 
za fra gli altri. A quefto concede Noftro Signo- 
re grada di morir Chrifliano; percioche riceuu 
ta la Fede, & il battefmo , d’ indi a poco palio à 
miglior vita; à cui fuccedendo i 1 figliuolo gioui 
ne perla violenza de Bonzi, facerdotidegl'Ido* 
li, che tutto Io flato gli difturbarono , non coli 
.prefto feguitò Fellempio del Padre , ma ben da 
poi allettate le cole, e trattando co* Padri della 
.Compagnia di G1ESV perlelor eflortatio- 
ni,e dottrina lì conuerti del tutto, Se con lui gra 
parte dc'fudditi, Se fpecialmente della gente 
principale. 

Il terzo è il Signore d’Omura, per nome don 
Bartolomeo, à cui donò Dio quelto priuilegio, 
di eflèr fra tutti i Prencipi il primo, che nel Già 
pone pigliafle la fede di Noftro Signore fin dall* 
anno. 1^63. e ciò con tanto feruore, che gettate 
per terra le Chiefe,e flatue de gfldoli, altro non 
pretédeua,fe non ridurre alla medefima fede li 
iuoi Incielici tutti. per la qual cofa leuatofi p ope 
ra del Demonio co tra di lui vna fiera repella, fu 
fpogliato di gran parte del fuo flato, ma reftan- 
do egli tuttauia collante, e fermo, piacque à No 
ftro Signore fargli in breue ricuperar 'il tutto; 
onde egli con tanto maggiorammo attefe alla 
conuerfionedefiioì ; in modo che già nelle fue 
terre non v’è pur’vn gentile» non che vn’ Idolo* 
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Cofa certo da lodar molto Dio Se vnica gloria di 
quello Signore in tutto il Giapone. Hora cflen* 
do capitato in quei Paelì il Padre Alefsadro Va 
Ugnano vifitatorc della Compagnia di GIESV, 
Se finita la vifìta per la qual* era flato mandato 
in quelle parti, volendo ritornarfene à Roma, li 
rifolfero quelli tre Prenci pi per la lor. lìngolar* 
olIeruàza>& affettione verfoil Vicario di Chri- 
Ho, e fotnmo Pontefice, inuiar’in compagnia di 
lui alcuno che in lor nome gli offerille vera , Se 
humile obedienza, col riconofcimento che li 
dee al fupremo capo e Pallore di tutta la Chic* 
fa,& Chriftianità.Approuòil.P.AlelIandroque 
fio configlio, tanto per la loro diuotione, e pie- 
tà, quàto accio che Tua Santità, & gli altri in Eu 
ropa hauefierò comcvn faggiodi quei paelì, e 
per ifperienza vedcllero quel, che più volte ha- 
ueano intefo per lettere,del valore, & buona na- 
tura de Giaponefi,con che parimente conofcef- 
fero in fatti, che ogni {lento, e trauaglio in colti 
uar tal vigna del Signore era molto be' impiega 
to. Oltre che pretendeua ancora il detto Padre, 
che venendo alcuno di là in quelle noflre parti, 
potelfe poi al ritorno, come buon teflimonio di 
veduta riferirei predicare a tutti la magnifico 
za della Chiefa Romana, la grandezza , Se poteri 
za de’Prencipi, & finalmente lo fplendore della 
Chriflianità.La ragion di ciò era , perche fono 
nel Giapone non pur gl’infedeli , maetiamdio 
alcuni Chrifliani , i quali non pofibno darli a 

B 4 ere 


•4 Viàggio dcllì Signori 

credere del tatto, che fiano vere le raerauiglie d* 
Europa, che quei della Compagnia di è I ESV 
coli delle cofe temporali, come deile fpirituali 
van loro raccontando, per efler quella na rione 
naturalmente altiera , & hauer li gran concetto 
di fé, & delle Tue cofe, che non iltima trouarfi 
nel mondo altri paefi piu belli , ne piu grandi, 
ne gente di piu valore, & ingegno, che la Tua, 
anco non potendo credere , che fe in quelle no* 
ftre parti fodero tante commodità,egrandezze 
quante fono loro narrate, fi rifoluelTero quei Pa 
dri di lafciar quelle cofe tutte, & andarla viuerc 
in vn paefe Iterile, e pieno di difagije quello per 
niuno humano interelle proprio, ma folamence 
p vtilità,&guadagno altrui. Al che pareua che 
non folle piu efficace rimedio di quello, cioè 
«he alcuno di loro venitfe e vedefie quel che qui 
palla, & dopo nedefle vero e compiuto raggua- 
glio, & folle come vn predicatore di quella veri 
tà , filmandoli per cofa certa , che ciò harrebbe 
grandemente aiutato, & portato atlanti il lerui- 
giodi Dio.Pertal’efFettoaduque volendo quei 
tre fopradecri Prencipi cómetter tal’Ambafcia* 
ria, accioche fofiepiu honorata,a qualche lor 
parente, non hebbero perfone piu a propofico 
, che alcuni giouani,quali in quello Hello tempo 
fi nodriuano fotto la cura de’Padri in vn femi- 
rio in Arima.E tanto piu volentieri ancora fi ri 
lolfero a mandarli in qnelPetà, quanto che 1* es- 
perienza già haueua moftrato, che gli huomim 

-r ~ pm 


Jfmbafciatori Glaponcft. lf. 

pia maruri nel fare tanta rautation d'aria corco 
no gran rischio della vita» et ordinariamente li 
muoiono nel viaggio,ò nell’India , ma non coli 
auuiene à giouinetti, forfè perche non hauenda 
ancora la natura ranco àiTiiefatta a quellaria,& 
a quei cibiyche del tutto fon contrari j a no (tri, 
piu facilmente poilbnoa qualunque mutation* 
accommodarli . Ben defideraua il Rè di Bungcr 
mandar’ vn fuo nipote proprio, figliuolo del Re 
di Fiunga>& d vna fua forella; ma perche egli li 
trouaua nelle parti del Meaco molto lungi & le 
naui affrettauano la partenza , lì rifoluè in don 
Mantio Ito nipote defdetto Re di Fiunga d’ età 
all'hora d'anni intorno a quindici, giouine dì 
molto giuditio& fenno.Gli altri due do Prora*- 
fio Re d’ A rima, & don Bartolomeo Signor d’O- 
mura eleverò don Michele Cingiua t confobrir 
no dell’uno, e ni potè dell'altro, della medeiìma 
età,o poco meno. A quelli due paruebeneaggitf 
ger’vn’ altro paio di nobili molto principali ; 1* 
vno chiamato don Giuliano Nacaurajl’altrodo 
Martino Fara, ambedue eguali quali di tempo 
a gli altri, tutti di parti molto buone; coli in vir 
tu e diuotione , come nell* accortezza e pru- 
denza; & di modeftia e honeftà molto rara; il 
che ben inoltrarono in tutto il uiagio , lafciado 
di fé per ogni luogo buonillimo odore , & fo- 
disfattione.Ne fu picciorinditio della lor diuo- 
tione quello , che nel’ principio diedero alcuni 
di loro nel contrailo , che hebbero Con le pro- 
prie 
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prie madrine quali per efier vcdoue, & elfi vili- 
geniti, & tenendo per impoffibile di riuederli 
mai più in quella vita,non potean’ indurii a dar 
loro licenza per vn fi lungo, & trauagliofo viag 
gio non mai fin* a quell' hora prouato da alcun 
Giaponefejcon le quali elfi s adoprano con tale 
sforzo di preghiere, & d’ogni forte d’importu- 
nità, accio che non li voleiTero priuar di fi gran 
bene , come era veder il Papa & i Chriftiani d* 
Europa ,che finalmente, le piegarono a dar’il 
confenfo, fe ben con grandiflimo cordoglio, 8c 
lagrime, in modo che vna d effe anco s’ infermò 
grauemente. Adunque fuperata con la grana di 
Noilro Signore quella difficoltà , furono tutti 
confegnati alla cura , c gouerno del fuddetro P. 
'Valignano 5 il qual fuor d’ alcuni paggi,& altra 
genterelle per feruitio loro era necefiaria , non 
riceuè alcuno, giudicando ben fatto il condurli 
col minore llrepito che potefiè di Corte & ferui 
dori, fi perche molto cóueniua far buona feelta 
delle perfone chedoueano elTer tellimonij del- 
le cole di qua, come anco perche douedo far* vn 
viaggio tato immenfo,& loggetto à varij accide 
ti non folo di fortune di mare, & trauagli di ter- 
ira, ma anco d’incontri d’infedeli , di corfari , de 
di tati barbari, fi giudicò ifpediente per ogni ca- 
lò , che occorrer potefiè , che tali perfonaggi fi 
mollrafièro il meno che folle poffibile. Oltre 
che , fe ben il lor’intento era comparir’ auanti i 
piedi del fcanmo P ontefì ce, credergli infomma 
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da parte di quei Re, come s è detto, vera obedié* 
,jr.a, pur quanto a fe,hebbero piu predo l’occhio 
a far qued’attione priuatamente, ne mai poterò 
no penfare eh’ il negotio arriuade a quella ma- 
gnificenza e pompalo n che da poi furono rice 
uuti,difponendolo Dio Nodro Signore.& ordì 
n andò lo coli Gregorio XIII. E Siilo. V. fi per 
aggradirla lor diuotione>& fede,comeanco per 
che fauiamente dimorno che tanto più hon ot- 
re rilutterebbe da vna tal’attione a quella Tanta 
Sede, quanto folle più publica,& maggiormen* 
te per tutto il Mondo rifonadè. 



Come partirono dal Ciaponè^ & arri * 
uarono in Goà. £ ap . 1IL 

Rouauali in quel tempo nel por* 
to di Nangafache vna fola naue 
portoghelej della qual’era capita 
no vn gen til’huomo molto nobi 
le chiamato Ignatio di lima, che 
perla particolar’amicitia , e de- 
uotione che hauea a’ Padri della Compagnia, n6 
folo raccolfe volentieri il P.Vilitatore con quei 
Signori, ma gli accommodò dell’ ideila camera 
fua con gran dimodratione d’amore, 8c d* alle* 
grezza, riputandoli a molto honore, che il Tuo 
Nauilio hauelTe a feruir’a perfonaggi tali. da 
quedoporto col fauor diuino fecero vela a'ueti- 
*i di Febraro l’anno i^8a verfola. Cina cpr* 
. : . * adai 
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aliai bonaccia, la qual’ancora crebbe in capo df 
due giorni, leuandolì tramontana eh’ è vento fa* 
uoreuole per quella nauigatióe,& fuole in quei 
mari regnare da fei o (ette meli continoui , On- 
de i marinari che di ciò hannoifperienza,afpec 
tano Tempre, per partirli, coli fatta ftagione,che 
effi chiamano motione . Corfo c hebbero con 
quella profperità alcuni giorni al!egramente,co 
minciò il vento à rinforzarli con gran furia, fo- 
llando in alto onde groflìllìme, le quali, oltre il 
grande fpauento , che conia fola villa metteua- 
no,dauan’ancodi tempo in tempo nella Naue 
percolle lì forti,che pareuano colpi di grolla ar 
ligi ìeria, tal ch'era gra merauiglia,che il fogno re 
Halle intiero: & quello, che accrefceua la noia, 
era, che piegando il nauilio hora dà vn Iato , ho 
la dall’altro balzauainlieme alla fprouilta, & 
gli huomini,& le robbeche dentro v’erano, di 
modo che non li potea prender ne lonno ne ri- 
pofo : & per far proua di dormir’& ripofarli al 
quanto , pigliauano per ifpediente farli legar a 
qualche legno.cnde prolungandoli homai que* 
fta li continoua e violenta agitatone, etempe* 
fla,arnuò il trauagho à tale, che etiandioi mol- 
, ) to prattichi di mare non potendo piu fopportar 
lo, erano forzati giacer prollrati naufeando , e 
mezo morti. Ma lòpra tutto poi era il pericolo 
manifeltojchc la naue con quella lorza di ucto 
fi impetuofo,o non s’aflondalle intiera, o non 
api . u aprillè in parti, come bene Ipcllò fuol’auuenire; 
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Anzi che farebbe facilmente fuccélIo,fe il Pilo 
co non foife (fato accorto di leuar tutte le vele 
fin dal principio. Quello contrailo, che à quei 
Signori come inefper ti del nauigare, fi puònu* 
roerare fra* maggior trauagli , che palla (fero in 
quello lor viaggio, durò fino à cinque ò fei gior 
ni,fe bc portarla almeno quella vtilità feco, che 
foffiandoil verno per poppa, quanto era più 
furiofo, tanto più facea volar la naue, e li condii 
ceua con tanta maggior preflezza.Ma dipoi au*> 
nenne che, celiando quella tramontana , fi leuò 
vn* vento con trario, poco men gagliardo , che 1’ 
altro . Onde per la forza che facea alla naue , fa 
xiecefiàrio lafciar la ftrada diritta, & correre col 
uento, man tenendoli il meglio,che fi potea,ver 
fo la Cina . Perilche ricorrendo alle lolite armi 
dell orationi,piacquea Nollro Signore>di reder 
loro il buon tempo , col quale a i. 9. di Marzo» 
che fu diceflette giorni dopo la partenza del 
Giapone , giunfero in Macao , Ifola del Regna 
della Cina , ma al prefente popolata da* Porto* 
ghefi pcrcagion delle mercantie ,& traffichi di 
quelle bande. Quiui fmontando di naue, furono 
wceuuti con molt* allegrezza da quei della Cit* 
ta,& dal Vefcouo,& Capitano alloggiando nel- 
la cafa delia Compagnia di Q 1 E S V . In que*, 
Ao luogo fi fermarono più di noue meli aipet* 
landò le naui,che vna fola volta l’anno partono 
per l'India ^ il qual tempo non fu da loro fpeio 
in odo, pcrciQchc accelero fempre ad imparare 
e; U 
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k lingua Latina,& à fcriuerc al modo nòftro,fl 
che feguitarono di fare etiandio dapoineffi* 
ftella nauigatione, quando non era coli mahem 
po che gl’ im pedille. Hora venuta l’horadi par- 
tirli, eflendoui tre nani, che infieme douean’an-» 
dar allìndia, nacque dubbio, quale di effe fi do 
neffe eleggere p pafiaggio di quelli Signori:Per- 
doche fe ben quella, che gli hauea portati dal 
Giapone,era aliai buona, & in effa hauean rice 
liuto molte carezze, & il Capitano grandemenw 
te difideraua hauerli di nuouo feco,tutta via per 
thè ve n’era vn’altra molto piu grande, & forte, 
& che offeriua loro migliori ftanze, & più com. 
mode, porta la cofa inconfulra la maggior parte, 
era di parere, che s’haueffe piu riguardo allafi- 
curtaloro,che al contento altrui.Mail P.Valii; 
gnano, folto il cui gouerno(come s’èdetto)li Si*» 
gnori Giaponefi veniuano , raccommandata la 
cofa ! à Dio poiché niuna ficurezza in tal cafo IL 
póteuà hauere per prudenza humana,finalmen 
re fi rifolfe, di non lafciar quella del Sig. Igna-> 
tiodi lima, poiché s’era portato con loro' tanto 
éortefemente,ne poteano imbarcarli con altri,, 
fénzadaraquel Caualieio qualche mala fodis 
tìrtione,la qual rifolutionè quanto buonafortè^ 
62 Come veni (le infpirata dalla diuina prouidea 
.z«ifi vide poi chiaramente nel fucceffo. Adun- 
que l'vltinio diDeicembre del medefimo 8 2 . fui 
méZ^o giorno lafciarono quel porto con buon 
tentojhcnchwiqrt^àiza grauc fofpctto che pre 
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, tlo no mancade,eflèndo già fcorfo vn mefe più. 
dell* ordinario , per non edere (lati in ordine i 
mercanti per caricar la naue al Tuo tempo • Ma 
auuenne tutto il contrario, dado No dro Signor’ 
vn vento in poppa>che non d potea defiderar il 
migliore, vero è , che per eder la naue alquanto 
picciola,& molto carica, & però nó potendo to* 
lerard grolfo vento, fu forzata leuar* alcune ve* 
ie 5 onde ladre due naui, che le feguiuano appre 
tìo, perche erano piu grode, Se poteuan’andar’à 
piene vele, àvida fua le parlarono inanzi, feben 
«de ancora per la mededma cagione corfero 
grà pericolojonde ad vna d* ede d riuoltò fottò 
loprail battello ,affogandod fenza rimedio fedi 
ci perfone che vi erano dentro, anzi fe nó erano 
predi a tagliar la corda dou’era legato , haureb* 
be podo ancor’a qualche rifehio la deda nane. 
Ne minor pericolo padàua il Nauilio di quedi 
Signori,perciochecrefcendotuttauia il vento* 
non d potea,gouernar com’era il bifogno , Se fi 
uedeua molte uolte quad ricoperto dall’ode, in 
modo tale che già, come perduti d raccoman* 
dauano tutti a Dio , Se alcuni ancora corfero a 
confedard. Accadeua anco bene (pedo ,che arre* 
uando l’acqua con gran furia dn alla loggia del 
la poppa, fchiodaua le tauoled’eda,&vna notte 
ftal’altre urtò co tant’impeco in una porta, che 
déntro la loggia chiudetta la camera di quedi Si 
gnori, che per forte che fede, lafpiccò dei 
rutto, entrando il mare dn doue eflì dauano ri? 
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do. Onde fti bifogno che falitf ero ad un’altro al 
Joggjamento di (opra, facendo il Capitano ripa 
rar fubito,e chiuder molto bene quell’apertura 
perche altrimenti hauerebbe potuto empirli la 
nane d acqua, & aftódarfi. Stettero in quello tra 
caglio & paura alcuni giorni continoui, non la- 
nciando daiutarfi al meglio, che lì pocea, malli- 
inamente con buttar’ in mare molta mercantia* 
& altre robbe per alleggerirli ,quando finalme» 
te piacque a No Uro, Signore che celTalIe la vio- 
lenza di quel temporale, e feguilleio profpera- 
tncteil lor viaggio fin cheincontraron’in certe 
fecche,doue di nuouo furono piu che mai vici 
Hi a perderli, leuandoli vn vento contrario , che 
per forza Ji portauain quei baffi, ne vi fi vedeua 
rimedio, fe non quello, che dal Cielo s* afpetta- 
wajonde il Capitano venendo a i Padri, fi confef 
tò, ^ dimandò , che li facefle oratione, perche 
non u’era altra maniera di campare, le quali de- 
gnandpfi Noftro Signoredeffiaudire , fra quat- 
tro^ cinque hore>con vento meghoreli rinnfe 
nel lor camino dritto. fucceile tutto ciò nel gol 
fo che fi chiama d’Ainan , che fuol' eller molto 
pericolpfo, tal cheil paitarlo fenza borafca , ò 
pèrdita, fi reputa gran beneficio di Dio. Vfcitia- 
tìunque di qui coimnciapon tra pochi giorni * 
fcoprir terra nauigando affai profperamcntcì 
nel qual tempo vedendo fparfe nel mare molto 
robbe & balle di mercàtia»emraron in fofpetto* 
thè alcuna 4 $ ile naui compagne, non folle fiata 

prefa 


^/fmbdfcidtorì Giaponeft. 3 3- 

prefada Corfalid quali in gran numero feorro- 
no per quelle partr.Onde calumando inanzi co 
dolor dell’ altrui male , & timor del Tuo , giunti 
ben trenta miglia vicin’à Malacca videro quel-* 
la naue , nella qual doueano quelli Signori im- 
barcarli, affondata in certe fecche , che quiui fi . 
trouano preffo alla bocca dello (fretto di Sinca* 
pura, eh c tra Malacca,e l’ifola di Samatra, afiai 
difficile à pallare,per non effer piu largo, che vn . 
tiro di pietra. Fu quello naufragio di gran per- , 
dita à molti, percioche portaua quella naue piu 
di feicento mila feudi di robba,di cui parte fu in 
ghiottita dal mare, parte andò in mano de’ Mori 
di TiJon,i quali fe ben fono amici di Portoghe- 
fi,non dimeno fecondo la lor vfanza in tali cali 
no perdonarono à co fa veruna, che potellero ha. 
uere - Et di qui fi conobbe chiarola particolare 
prouidenza di Dio,chc non lafciò,che i Signori 1 
Giaponcfi entrallero in quella naue contro il , 
giudi tio, & parere quali di tutti , poiché douea 
in tal modo perderfi.Con tutto ciò per compia 
cer’ai Capitano di quella vi hauea il P. Alellan* 
dro Valignano fatto imbarcare due della Com- 
pagnia,! quali patirono molto trauaglio, ma fil- 
ine 1- vno,che per venirgia infermo ,aggiuntoui 
quello difagio,fubito che fu à Mialacca lene paf‘ 
fò di quella vita. Quelli due,& gli altri , che tra , 
pafiaggieri & marinari arriuauano‘à buo nume . 
io,fi Tatuarono quali tutti , altri riceuuti fubito 
nel battello deli altra naue, per quanto potè Gtaì 
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ptrin vna uolta , le ben con molto Tuo fife hi*, 
perche fu vicino à dar’in uno fcoglio , altri con 
legni & rauole,che ognuno in tal calo fi procac 
ciaua,riducendofi in terra,d’onde poi furono le 
nati patte dalla naue di quelli Signori , che per 
quello vi fi trattenne due ò tre di, parte da alcu- 
ni uafcellhche di Malacca vennero fubbito,ch«J 
vi fi Teppe tal nuoua.Ne furono fuor di pericolo 
anco i Signori Giaponefi , percioche nel palTare 
dello ftretto di Sincapura lopradetto fi fermò 
la naue fopra vno fcoglio, eh e è piano come v- > 
na tauola nei mezzo di quel feno,& fe poco prt 
ma pafiaua , fenza dubbio fi faceua in pezzi , il 
che lapendo i marinari, foghon’afpettare la ero 
feente dell’acqua, & pur’alie volte non aggiufta- 
no tanto, che balli, come ali’hor’aimenne.Onde 
efsédo fermata la naue, fu bifogno folleuarlacò 
▼largano, che per tali effetti fi porta > aiutando 
anco ì ciò il re Bullo del mare, che a poco,à po- 
co andaua crefcendo.In quello medefimo ftret- 
to videro quelli Signori , non fenza merauiglia 
& ricreauone una gran moltitudine di picciolo 
barche, doue alcuni Mori, chiamati Malai, fan- 
noia lor uita Con le mogli, e figliuoli, e quando 
pallànole naui Portoglieli, vi s’accollono à ga- 
ra, dando loro del pefee e frutti del Paefe, Se al- 
cune flòre, che effi telIbno,& riceuendo da loro 
in cótracàbio vali di terra, depezzi di tela p co- 
prirfi.pcioche vano quali ignudi.Nel fine di Gc 
■aio ddi’^.giulero in Malacca» hiuedo fattoi 
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quel mefe i joo miglia,che tanto u’ò da’Macao 
Quiui dal Vefcouo,e dal Capitano, c finalmen- 
te da tutta la città furono ri cerniti con grande 
amoreuolezza,ne vi fi fermarono le no pochif 
fimi giorni,perche à quattro di Febraio con la 
medefima naue partirono alla volta di Goa.Ftk' 
quello viaggio n tutti di molta noia,& trauagho 
per li caldi , che già erano gradi in quelle parti» 
ondenecaderono molt’infermi , & fra gli altri 
don Manrio,il quale fu tanto aggrauato da vna 
febre,& flullò,che pofe tutti in timore. Il Padri 
Mesquira ancora, facerdote della Compagnia, 
cheper faper la lingua Giaponefe veniua per in- 
terprete di quei Signori, dette piud’ vn mefe & 
mezo co febre có:inoua,nel qual tepo coli egli, 
come gli altri ammalati hebbero ben’occafione 
d’ellerci tarla pariéza p elìer’affatto priui di me- 
dicine, &rimedij neceflàiij»& rimanendo folo 
ailadiipofitione della natura, & prouidenzadi 
uina.s’aggiufeanco vnaltro trauaglio molto ini. 
portati te, perche ellendo il viaggio ordinammo 
te d’vn mefe,foprauennero tante calme, che & 
cominciò à patir gran carellia d’acqua, in modo 
che il Capitano come in tali Grettezze fi fuol fa 
re, pigliando egli Hello la chtaue della conferita» 
ne diftribuiua ogni di a ciafcuno vna roifura ba 
moderata, & andando tuttauia feemando ancor 
molti fpinti dalla fete,firifolueuano à ber l*ac* 
qna' del* mare , la qual ii trattò mol to male per* 
che alcuni «’andauano gonfiando & altri anco 
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fe ne moriuano . Finalmente effendo tinti non 
folo annoiati per cofi difficile, e tarda nauiga* 
rione, ma indeboliti, e fiacchi, perche già arida* 
uà mancando la vettouaglia,eracommun pare 
re, che fi douefie tornar'à dietro: ma ne pur que 
fto permetteua loro la medefima calma, lagna- 
le da nefluna parte li lafciaua mouerc.pur’aila fi 
ne, quando piacque à Noftro Signore, com min - 
ciatono a fentir’vn poco di vento, col quale ra® 
uendofi/e ben affai lentamente, vennero a vifta 
dell’ifola di Seiglan,che èneil’lndiajlaquarbc- 
chegl’inuitaua a pigliar qualche rinfrefcamen- 
ro,e prouilìone d’acqua, e d’altre cofeneceffarie 
tuttauia per non perder quel vento fauoreuole,- 
eh era lor co (tato fi caro, determinarono piu to 
fio di feguitar dritto il Tuo viaggio. Ma q fiiccef* 
fe vn’errore, che fu à loro cagione di nuouo tra 
vaglio ,imperoche il Piloto penfando d’andar’à 
pigliar portoin Cocin,o in Coulan,fi lafciògui 
dar dal veto, ch’era in poppa, & dalla correte del. 
m are alla volta di Trauancor, coffa della Pefca 
ria,& fu fàcil’ingànarfi per eiler quafi nella me 
defim’altezza. Già haueano fatto al quàta di ca, 
mino, quando, dubitando alcuni , come in fatti 
era , di non andarcene , fecero riconoicere coi\ 
Io (candaglio la profondità dell’acqua, & non vi 
fi trouando piu di quarantabraccia di fondo , s* 
accrebbe in tutti il dubbio, e la paurà,non iapén 
do in che paefe fi fodero ,maflìme che quanto, 
piu andauan’oltrc , tantomeno acqua trouavi^ 
* P * AO 
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nò,fenza però fcoprir rerra.raa pur hauendola 
poi finalmente fcoperta , s’accorfero d'efler di 
rimpettoalla Pefcaria, vicino ad vn luogo , eh® 
«■ fi chiama Trichandur:con che fi quietarono vn 
poco; benché non però poceua correggerfi il fai 

10 commefio, perche nella forza del vento li la* 
feiaua tornar in dietro, e landar' inanzi non era 
fenza manifefto pencolo di dar’in terra, ò nell® 
fecche,cheiui(on molte: talché fi giudicò ne- 
cellàrio fermarli con rancote,il cheanco fi fece 
con aliai fatica, per efl'er quel luogo pieno, di ccr 
te pietre acute,chc tagliauan ogni fune, per fal- 
da e grolla che folle . Fermata la naue manda 

11 Padre Valignanoà dar'auuifo dcllarriuo di 
quei Signorie fuo,ad vna Refidenza de Tuoi P* 
dri,dilcofto quindici o venti miglia, i quali eoa. 
gran preftezza, & allegrezza fe ne vennero à lo 
ro , portando cofe da mangiare , di che haueaa 
gran necellità , & fpecialmente d' acqua frefea* 
dapoi parue à detto Padre infieme coi Signori 
vfeir di naue, parte per prender vn poco di ripa 
fo, dopo fi lunga & moietta nauigatione, parte 
anco per celebrar la Palqua,non ci reftando,piu 
che tre,o quattro giorni.Venuti aduque alla re- 
fidenza di Trichandur,furono coli da’Padri, co 
me da Chri ftiani del paefe riceuuri & accarezza 
ti,quanco piu per loro fù poffibile,e fubito, fa- 
cendo coniulta fopra il viaggio, che rettaua>par 
ue à tutti che , fe ben landar per terra à Cocin* 
era nei vero cola molto difficile , & pericolola* 

^ x C 3 tur 

w 


|S Viaggio delli Signori . 

ruttatila hauuto ri (guardo à crauagli>& rifchf, 
che douea pa(far la naue nel ritornar quel ch’e- 
ra andata, quella flrada folle piu breuee piu li cu 
ra.Perilche appigliandoli à quello con Qgiio de 
terminò il P. Vibratore d’accópagnar in perfo- 
*iai Signori Giaponelicon alcuni pochi ferui- 
dori lalciando il Padre Mefquita in vna re- 
fidenzadi Tuticuri,percioche,elIendo ancorco 
ualefcente di sì lunga infermi tà,non hauea for- 
zc,per far’vn tal camino. Con la naue mandò il 
redo della famiglia , e due Padri della Compa** 
gnia, sì perche venendo tanta gente ìnlieme s* 
accrefceua mani fedamente il pericolo > comean 
co per foccorrer’alle necelfità (pirituali, chepo 
teano (accederà quei della naue . coll dunque 
compartiti tutti , celebrata la Pafqua in Mana- 
par, (libito il P. Vilìtatore con i Signori prele la 
firada verfo Cocin , la qual’olcre la lunghezza, 
era femprc fra Infedeli, & per la maggior parte 
nemici de Portoglieli . onde in quello viaggio 
diedero non picciol fegno della grandezza deli* 
animo loro,& delia certa confidenza, che hauea 
no in Dio, la cui prouidenza non venne lor me- 
no, poi che n’hebbe Tempre tal protettione, ch« 
fenza alcun cattiuo incontro, ò fpauento ardua 
rono tutti àfaluamento.In quelle terre per or- 
dinario non è vlo di caualli,ò d’altri limili giu- 
menti, ma s’adoprano certi ietti lunghi à nudi- 
la d* vn’huomo , à punto al modo d’vna bara , i 
^uai letti vengon portati Tulle (pale da quattro 
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Indiani , con fi buon paflò,che ogni giorno fo- 
glio n fare venticinque, & trenta miglia, di que- 
lla maniera adunque quei Signori fecero quel 
viaggio con quel difagio, e fatica , che ogniuno 
può facilmente penfare,al qual’anco s'aggiuge^ 
ua il timor continouo degli airaflìni,& fpecial- 
mence quando paflauano per luoghi di Gentili» 
ò Mori , che di ior natura fono crudeli auuerfo» 
rij de Chriftiani. Tuttauia degnoflì No (ho Sì 
gnore condurli felicemente à Coulan, fortezza 
di Portoghefi,doue fi trattennero vna fola not- 
te nella cala, che quiui ha la Compagnia di GJS 
SV.Reftauano di li fin’à Cocin intorno ad otti 
ta miglia , le quali le ben'ancora fi poteano fas 
per terra, pure per minor difagio fi pigliò la vi* 
per mare,hauendoui ritrouato à calo vn vafcel- 
ìo,nel qual nódiraeno entrarono non fenza fof 
petto d incontrarfi con Mori Malauari, chcfo- 
giiono feorrer quei mari con folte armate; ne 
iarrebbe fiato podi bile refi iter loro pur'un put» 
to,percioche la lor barella era picciola de fpiout 
fta d’armi de di gente, con tutto ciò la bontà di 
Noftro Signorc,che fin’all’hor’hauea hauutadì 
lor cura, fece si, che liberi dogui male arnuafiè- 
ro nella città di Cocin il mefe d’ Aprile nei* S 
doue furono co 'grand amor & allegrezza allog 
giati da quei della Compagnia. In quelto tempo 
la naue, che come di (opta s é detto , era refiata 
nella colta della Pefcaria , palio grandi trauagli 
de pericoli per rimetterli nel carni n dritto , ette 
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per error’hauea perduto.percioche efscdo quel 
mare tutto pieno di fcogli,& arene,& dall’ altra 
parte foffiando vn forte vento, non v’ era altro 
, ' fcampo fenó gittar l’ancora per tenerli* il qual 
rimedio poco giouò, perche erano quelle pietre 
coll acute, & taglientijche con la forzadel ven 
to fi troncò fubìto la fune,reftando l’ancora nei 
fon^lo.cofi fuccefle la prima,& la feconda volta 
in modo che la naue era dal vento portata fen- 
ica ritegno , & andaua drittamente à perderli, 
fe’lj Signore non gli hauefle infpirati à far proui 
fione d’vna terza ancora, con vna corda,non già 
di canape, come l’altre , ma comporta di certe 
verghe fottili , che fi fanno in Malacca , & rie- 
feono forti (fi me. Fu, quella gettata nel mare con 
molte orationi,percioche in ella confifteua tue 
ta la fperanza di faluarfi , e piacque à Dio , che 
ftefie falda, &liberafle il nauilio dall’euidente 
naufragio : & poco di poi diedegli anco tal bo- 
naccia,che piegando con buon tempo alla volta 
di Cocin,arriuò finalmente al porto con gràde 
allegrezza di tutti. Ma per dir anco alcuna cofa 
del viaggio del P.Mefquita,il qual reftaua nella 
Pefcaria,doue per cagion dell’ infermità, era Ila 
tolalciato con vn compagno Giaponefe pari- 
mente infermo,egli lubito che fi rihebbe alquà 
to,prefe per terra il medefimo camino c’hauean 
fatto gli altri, & nel medefimo modo, ciò è in 
quei letti portati da gl’Indiani,e ben fipuo crede 
*6; % re, che nó furoa minori difagi, & li pericoli eh* 
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egli paffojde'quali ne potràno far fede, chté, che 
fi narreranno, l’vno di terra, l’altro di mare .-quel 
di terra fù,ch’effèndo vna fera fu’l tardi arriua- 
to in un luogo di Mori affai fofpetto , Se confi- 
gliandolo tutti, che non paffafle piu oltre» per- 
che fi faceua notte, non potè mai con ogni dili- 
geza,c promefla trouar,chi lo voleffealbergare* 
in modo che fu coftretto à ftarfene iui al fercno 
fotto vn’alberoihauendo à gra pena potuto in- 
durre vn Moro à dar per danari à lui , Se a’fiioi 
compagni qualche cofa da ri fiorarli : Ma poco 
dipoi non fi quietando nell’animo di reftar la 
notte in quel luogo per certi inditi; non troppo 
buoni, che hauea veduti, determinò dandarfene 
contra la volontà de gl’indiani, che lo portaua* 
no, a quali, tutto che al legaffero molte ragioni 
per diffuaderlo, egli diede poca fede, parte per- 
che no fi fidaua molto d’effì, parte anco, perche 
flimaua,che tutto quello diceffero per fuggir la 
fatica. Adunque commindando à caulinare, giu 
fe tra poco à vn bofeo tant’horrido e folto , che 
ancora di giorno chiaro non fi farebbe pafiato 
fenza paura, e tanto piu, quanto che come tutti 
gli diceuano,folea effer’vn nido di ladri, chcfpd 
gliauano,& fpeffo anco ammazzauano i vianda 
ti.Si che andando con quei fofpecti,& imagina- 
ti6i,che vn luogo e tepo cofi oicuro,& pencolo 
io poteano in lui,& ne i luoi cópagni partorire^ 
eccoti cópanre duehuomini negri , Se ignudi, 
1* vno con vna fpada nuda Se vna rotella , i 'altro 
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con vnagran lancia in mano,i quali fubito che 
li videro,diedero vno fpauentofo grido, d’onde 
al Padre non reftò piu dubio,che già foffe venu- 
ta la fua vltima hora , alla quale difponcndoli, 
procuraua di racommandar* al meglior modo 
l’anima Tua al Signore , la cui bontà nondimeno 
operò, che quei due barbari pallaffcro oltre séza 
dargli altro impaccio; il che fu riputato fperial 
grada di Dio,p effer quella gete si fiera, e beftia 
le che non fa conto di toglier la vita ad vn huo- 
mo, purché le venga in penfiero.P altro perico- 
lo fìfch’ellèndo entrato in vna barchetta molto 
picaola,à pena fu feoftato dalla riua, ched’ira- 
prouifogli venero adoffo onde groflìflìme, che 
coli fuol’occorrer taPhorain quella colta, per ef 
fer furiofiflìma,e tempeftofa,tal che poco, man 
co, che non s’afFogatfejreflò con tutto ciò mol- 
to mal trattato, conuenendogli nauigar coli ba- 
gnato da capo à piedi,tutto che folle frefeo dal 
male,& affai debole; pur con la grada di Dio fu 
perate quelle Se altre limili di fhcultà, lì ridulle 
finalmente in Cocin con gli altri, i quali hebbe- 
ro tanto piacere della fua venuta, quant'era (ta- 
ta la follecimdinc,& penderò che haueano ha- 
uuto per fuo conto, dubitando di qualche Uni* 
Itro accidéte,Hora fe ben li trouauano già tutt* 
inlieme,& la Naue anco era in punto per poter 
nauigare ; nondimeno furono forzati à reltare: 
percioche entraua homai Pinuerno,che in quel 
le parti commincia del principio di Maggio, Se 
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do che ne fi può vfcire,ne entrare. fi trattennero 
dunque in Cocin ben’otto mefi continoui , fe- 
guitando quei Signori in quefto tempo d’impa- 
rar latino, & anco à fonar, & cantare.il che ferui 
ua parte per lor’honefta ricr catione , parte per* 
chenel Giapone la noftra mufica è in molta fti- 
ma;da poi /puntando la primauera,& aprendo- 
li il mare, ripigliata la lor nauigatione,con L*aia 
to e fauor di Dio in fpatio di venti giorni fi cro- 
llarono in Goa. 


Seguita la Nauigatione fino à Vor- 
, toga/lo. Cap. 1L1L 

a iunti à Goa, fi raccolfero fecon- 
do il lor coftume nel Collegio 
della Compagnia di GlESV,do- 
ue furono lor fatte varie carez- 
ze , & honori da tutti quei della 
Città, & principalmente dal fi- 
gnor Viceré don Francefco Mafcarcgna,ilqiiai* 
ìnveromoArò per la lor venuta ftraordinario 
fentimento d’allegrezza, e in fegno di ciò, oltre 
molte altri amoreuoli ecortefi demoftrariom, 
vn giorno pofeà ciafeheduno di loro al collo 
vn Reliquiario ricco con la Itfa catena d’oro, or- 
dinando di più, che folle lor data la miglior na- 
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dura fin’a Settembre, nel qual tépo è folito quei 
mare con l’arena chiudere tutti i porti , di rao- 
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»c per il viaggio di Portogallo, & nella naue , il 
più commodo allogamento, nel che fpefe bei» 
duemila feudi. Fermaronli quiui vicino ad vi» 
mefe; nel qual tempo mentre il P. Aleflandro 
Valignano attendeua à metterli in punto per 


del P. General della Compagnia, doue gli ordi- 
naua,che finita la vilita di quella Prouincia,vi 
reftalTe per Prouincialfjper il che gli conucnne^ 
mutar penliero,& màdar* in fuo luogo vn’altro 
Padre chiamato Nugno Rodriguez,al qual per 
li nego ti j della religione, era toccato di far viag- 
gio à Roma, onde accommodate le co fe, che bi 
lognauano , apprettandoli già il tempo di naui- 
gare,li transferironodi nuouo tuttià Cocin,per 
imbarcarli quiui. la cagione di quello fù , per- 
che fe ben le naui che vanno d’Europa all’In- 
dia , procurano piu che pottano , di fare fcala à 
Goa,per elTcr Città principale, oue è la refiden- 
7,a del Viceré, tuttauia per caricar le fpetie,e dro 
gherie che portano, vanno fempre à Cocin,do- , 
ue è il traffico , & Magazeno vniuei fale di tali 
robbe,& anco perche di là li fa poi la ftrada più 
dritta, & li pigliano meglio i venti per Portegai 
lo. Già era entrato il Gennaio del anno 1584. 
quando venuti quelli Signori in Cocin,trouaro 
no cinque grolle naui, che li mecteuano in ordi 
ne, delle quali ad effi per l'ordine che habbia- 
xno detto del Vicere>ne fù confegnata vna chia- 
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mata fan Giacomo , & in edàdue camere deli* 
iftedo Capitano ben grandi , con la Tua loggia, 
la partenza poi fu zi o.di Febraio ai quanto do 
po gli altri quattro nauilij,perche come in quei 
mari fin’all'ifole Terzere, è maggior timore di 
fortune, che di corfali >vfano per ordinario an- 
dar le naui 1 vna fepa rata dall’altra, & queffca di 
fan Giacomo era fi buona, & fi forte, che non fi 
dubitaua,che non folle badante a fcftenere qua 
lunque borafca , conarriuar tuttauiaa Lilbonà 
al par dclfaltre come dipoi fuccede.Allabontà 
del legno aggiunfenoftro Signore fin dal princi 
pio yn tempo fi commodo, chea’noue di Mar- 
zo pafif ron la linea Equinoziale fenzahauerpa 
ti co alcu’incótro (che è cofa molto rara in quel 
tratto di mare)fuor che vna volta, che cominciò 
la naue a far 'acqua in canta copia, che non fi po 
tea vìncer con la tromba , rutto che s’adoperailà 
gagliardam ente;& il male era che fe ben fi fcnri 
ua il romor dell’aqua che entraua con impeto, 
nientedimeno non era poflibile ferrar l’apertu~ 
ra,per venir la naue tutta ingombrata , & impe- 
dita di robbe . Perilche poco farebbe mancato» 
che non fodero dati forzati a tornar in dietro,ò 
non hauedero patito qualche graue dannose S 
talmente, edendod ricorlo all’oratione > non fi 
fode fcoperto il luogo,con porui cóueniente ri- 
medio.Padata la linea,e caminado prolperamé* 
te alcuni giorni, mancò del tutto il vento & fi> 
prauennc vna calma, che durò quindici dì con* 

' tinoui 
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tinoui,i quali furono à rutti di gran noia, non lo 

10 per il caldo, ilqual oltre che era grande, fi feri 
tùia magiormcte per reftar quiui immobili,ma 
anco per il timor che haueano che pafTando la 
ftagione, non fi perdeffe Toccafion di fcorrere, 
per tempo il Capo di buona Iperàza.Onde mu, 
tati poi,(com è 1 ordinario )i venti, non fi fareb 
be potuto piu quell'anno arriuar’a Portogallo! 
ina iarebbe fiata forza far l inuernata in Moza- 
«bique.Percioche quelle fono le paure, & follerii 
rudini di queùche folcano quei gran mari,doue 
nonponno mouerfi punto fe non quanto ven* 
gono fpinti da i venti , iquali hanno le fue fta*- 
gioni,e tempi determinatbe celiando quelli fuc 
cedono altri contrarij, che impcdifcono affatto 

11 viagio.Ma in quella naue de’Signori Giaponei- 
iì panie che volelfeDiomoftrar la particolare 
cura,che ne reneua, poiché fe ben* era già tardi; 
tuttauiafeceleuar vn veto, che chiamano Gene 
rale tanto forte, & tanto fauoreuole al lor carni 
tio,che in pochi giorni racquiftarono, quàtodi 
viaggio hauean perduto . La medefima cura &C 
prouidenza di Dio prouarono ancora nelle feo 
che dette di fan Lorenzo>molto pericolofe>aiu9 

' tandofianco il Nochiero con farrefiiaiperciò# 
che per non metterli incuci palio di notte, voi* 
fc piutofto rornar’à dietro molte miglia , afpet- 
tando che fi fàcelle giorno chiaro , acritiche no 
gli accadefTe com alcuni anni auanti gli era acca 
«w. tùlio in vn’ahr* naue>cò la-quale <juiui vicine 
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cc naufragio. Vfciti di qui ai o.d’ Aprile pattaro- 
no la terra che chiamano di Natale famofa ap- 
pretto i Marinari , & da lor gandemenre temuta 
per la fua mala qualità, percioche vi li troua co 
tinouamente il mar grotto, & procellofo, il che 
anco auuenne à quella naue , la qual vi pati vna 
forte burafca,in modo che le fu neceffàrio amai 
nar tutte le vele,cofache no fece mai piu in tut- 
to quel camino fino a Lisbona, per etter tato ga 
gliarda che non temea di qualunque fortuna. 
Già con gran contento andauan’auuicinandoli 
ai Capo di buona fperanza , quando repctina- 
mente lì ieuò vn vento contrario dalla parte di 
Ponente tanto furiofo,che pofe tutti in gran fo 
fpctto ,& trauaglio,per etter a punto quello ven 
to quello che caccia le naui a Mozambique , e 
quando lì leua fuol regnar molto tempo . Onde 
fo attribuito a tanto magior benefìcio di Dio, 
che dopo d’hauerli ben travagliati tutto vngior 
no, non fo come , fe ne fuanì , e coli con tempo 
prospero à dieci di Maggio, che in quel anno fu 
deli* Afccfione di Nollro Signore, piegarono fi- 
nalmente il Capo di buoua Iperanza, le ben tan 
to di lungi che non vi poteron'arriuar di villa. 
Sogliono i nauiganti il di che pattano quello Ca 
pò, far tra di loro gran fella, & al Piloto, quando 
ne da nuoua, fi mandano buoni prefenri per 
mancia, perche da quello luogo fin a Lisbona lì 
fien il viaggio già per ficuro, ne v’e piu pericolo 
p9^ilc«Crebbequeft*allegrezzacon la bonae 
7" eia 
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eia del uento tanto profpero, che tal giorno fù* 
che corfero i 60. miglia > di modo che in pochi 
dì furon’ali’I fola, che chiamano di Santa Elena. 
Giace quefìaifoletta nei mezzo delTOceanOjdo 
ve par à punto collocata dalia Diuina prouiden 
za peraiuto,& riftoro di quei, che nauigano:per 
cioche fé ben no è di giro piu di fette, ò otto mi 
glia, ha nondimeno grandiflima copia d’arbo- 
ì'celli,frefchi & di piante fruttifere quafì d’pgni 
forte, come fichi,granati J naraci > liraoni>;& quei 
che fopra tutto è neceflàrio, ha fonti d’aqua fre 
fcain gradeabondaza.il primo che ridufle quq 
fio luogo à tanta commodi tà fi dice , che fu vn 
foldato Portughefe , Tanno i y i z. ilqual ritor- 
nando dall’India , elefTe di reftarfene quiui foli* 
tario per far penitenza: alquale lafciando le na- 
ni,doue veniua capre, galline , & limili animali 
domeftichi,& anco lenii di varie herbe, la ferci 
lità del terreno e felicita del Paefe, in breue rem 
po moltiplicò tutte quelle cofe in modo, che in 
tutto quel luogo altro no vi fi vede, la onde da i 
Rèdi Portogallo fu fatta prohibitione, che niti-j 
no qiii habitallè,ma fi lafciafTq tutta qfta vetto* 
uaglia libera alle naui,che vna volta Tanno vi gió 
gono , le quali tutte vi fi formfeono a fua poft$ 
di quanto han bifogno, riceuendo ancora non 
minor ricreatione che vtililà, fi dal ripofo :di tee 
xaferma,comeda vnà caccia facile $ dilctteuo? 
le,maffime che per dar ancoralluogo cópimctp 
magiare, vi furpua ii maire tato fecpdodi pefee. 
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grotto e deli caco, e tanto ageuole a pigliarli, che 
qualuque con vn’hamo,fe ne fprnifce a Tuo pia 
cere per il Tettante del uiaggio. Per quello tutte 
Jenaui che dall’India uengono a Portugallo lì 
drizzano (empre à quella volta» & quelle , che 
non poi]ono fare Icala in quetta Iloletta Tetta- 
no molto mal trattate, &arriuano quali Tempre 
con perdita di molta gcnte.lerue poi quello luo 
go per un altro line ancora non men nec e fi- 
lano, & è accipche le naui, che vengono dalKln 
dia s’afpettino quiui l’vna l’altra» de di poi vada 
no infiemedi compagnia fin* à Lisbona» de ciò 
per li corfali , cheyerfip 1 ? Terzere Hanno per 
^ordinario appettando per depredarle, onde ef~ 
f endo quiui giunta la naue San Giacomo Te ben. 
fu tanta l’allegrezza di tuttoché diffìcilmente 11 
può credere da chi non ha faftp proua d andar 
tanti meli continoui per mare , tpttauia retto il 
Contento Tcemo in gran parte, ppn vedendo lai 
tre quattro naiii» e dipoi intendendoli da vn ro- 
mito» che quiui ttaua , come ette dopo d’haucr’ 
al peaaco molti giorni, finalmente a punto due 
di prima , s’erano partite . pnde nacque in tutti 
molto timore del manifefto rifchio,che conue- 
niua di correre, poferoin quello luogo vndici 
giorni, ne’quali quei Signori dopo la Metta che 
ogni di vdiuano in yna capella che u’è di Santa 
Elena,jl retto del tempo pattàuano in ricrearli, 
malfìme peTcando dilor mano, nel c’haueano si 
tuona iorc e, eh e lutti ne rcftauano marauigliati , 
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& pareua che Dio Noftro Signore volelfedar 
loro quello piacere, di che haueano bc bifogno 
perla ftanchezza e faftidio di tanto tempo: heb 
bero nondimeno anco nel nauigare qualche ri 
creatione fi p la villa d’vna grà quatità di pefci, 
che quafi del cótinouo accompagnaua la naue, 
ancor ch’andafie con la maggior forza, che po- 
tea,com*anco mirando ad vna bella caccia che 
i pefci facean tra dilorojpercioche fi videro al- 
cuni pefci piccioli con Tali} i quali quando fi ve- 
deano perfeguitati da altri maggiori pigliauan* 
il volo fopra l’acqua, oue tal volta fccdeuan’vcel 
fi di rapina, che fe gringhiottiuano,ò fe fianchi 
di volare tornauan à bailo , cadeuano in bocca 
de Tuoi nemi ci, che ferapre gli feguitauano. Ma 
quella loro rapacità, daua anco tal'hor’occafio- 
ne d’efler preii/percioche con gettar fidamente 
nell’acqua vn’hamo coperto di tela bianca, efli, 
ingannati dal colore, correndo ad afferrarlo, vi 
refiauan’appiccati : & in quello modo quei Si- 
gnori hebbero IpelTo per tutta la firada pefce 
frefco , il quale tanto piu gufiaua loro , quanto 
eralor propria pefcaggione. Altre volte ancora 
prédeuano vari j vcelli o col medefimo hamo te 
io a pefci, o anco con Hfiefie mani, perche veni 
uano a metterli da fe fopra le fpalle & capo lo- 
ro', o per la fiacchezza di volare, o come alcu- 
ni pen fauano, per non faper che cofa fodero no 
hauendo mai piu veduto huomini. Ma tornado 
al viaggio della naue, partita ch’ella fu da quell* 
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Ifoletta, e pattata la linea, che chiamano la Giu- 
nca, panie ifpedi ente appartarli piu , che fi po- 
tea dalle Terzere per timor de Corfali,che dice 
mo, onde caminando fin*à quaratatre gradi ver 
fo la banda di Tramontana, fi cominciò a fen tir 
gran freddo, il qual cagionò che molti cadettero 
grauemente infermi,# ne moriflero fina tren- 
tatre p erfone , reftado Tempre per gratia di Dio 
i Signo tv Giaponefi liberi ,e có maggior fanità 
che mai. Anzi non folo panie ched'elfi hauefiè 
Dio benedetto particolar prouidenza, ma per 
lor rifpetto ancora tenette la naue ftetta in prò- 
tettione:Perilche foleadir’il Piloto, ch’in molti 
anni, che lolcauaquei mari, no fi ricordaua mai 
d’hauer hauuto piu profpera , & piu commoda 
nauigatione . Al che fi può anco alcriuer’vn ca- 
lo, nel quale fe Dio non fi folle interpofto con 
la ma fua,reftauano fenza dubbio tutti perduti, 
& fu, che andando vn officiale in vna parte della, 
naue per non lo che bi fogno , dapoi partendoli' 
vi lafciò fenz’accorgerfene, appicciato il fuoco, 
il qual’andaua già crefcendo , e poco piu che fi 
fotte tardato, fi farebbe impadronito di tutto il 
legno fenza fperaza di fcapo; percioche nel ma 
fe fon quali di maggior fpauéco gl'incendijj ,che 
i naufragi j fletti, fe non che la diuina prouiden- 
za con vna certa occafione condutte là vn’ altro, 
il qual vedendo quel, che palfaua, eftinfe fubito 
la fiammajdel che tutti diuotamente refero gra 
I U a Dio.& in fomma , la maggior difgratia eh" 
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occorrere a quella naue fa d’vn giouinetto.che 
cadendo nel mare,non fi potè foccorrere,fe ben 
con contiaoni gridi ftaua chiedendo aiuto,onde 
perche la nane all hora fe n’andaua a piene ve* 
le, il pouerino a villa di tutti fi fommerfe. Ma 
quello fi può dire che folle niente rifpetto alle 
molte & varie difauenture, che logliono patirli 
in sì lunga, & malficura nauigadone per vn ma 
le tantìmmcfo,& nó ben’ancora conofciuto 6 c 
pieno di palli dilHcililfimi,olcre molti accidéti, 
che in tanto tepo è necellàno, che interuenghi- 
no,hora per qualche trafeuraggine» tiara per al- 
tre cagioni,come per elfempio auueone in vna 
delle naui , che nel medefimo anno veniuano a 
Portogallo^aquaPellenda fiata combattuta da 
vna gran fortuna, & celiato poi il vento, duran- 
do nondimeno la furi a & agitatone dellonde 
groffi flime, vna di quelle falendò (inaila loggia 
la fpiccò via tutta intiera, & co ella il Capitano» 
che in quel punto vi fi trouaua con vn fup nipo 
te,i quali non comparuero mai piu:& fu mileri , 
cordia di Dio,che poco auanti fi leuafle da quel 
luogo molta gente principale, che altamente se 
za dubio periua tutta , efièndo fpedalmente di 
notte. Adunque pallate per grada del Signore fe 
liceméte tutte quelle auuerfità finalmcte a’i o.d* 
Agollo dell’anno 1 584.giufero a Cafcais porto 
di Lifbona,doue trouarpno l’altre quattro naui 
arriuate pochi dì auand,efiendo però alcune d* 
elle partile di Cocin ben due meli prima: il chf- 
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anco moftrò piu chiaramente il vantaggio che 
la diurna bontà fi compiacque dì far a loro, 

% 

L'entrata in Lisbona * e dimori : 
nel regno di Portogallo . . ' 

Cap . V. J 

a eran corfi fei mefi manco die* 
et giorni dalla partita da Cocitr, 
il qual tempo tutto s’era fpefó 
nauigando,ne mai haueano toc* 
co terra ferma fuorché quei pò-* 
chi dì che furono neil’lfola di 
Santa Elena ; onde può facilmente ogniuno (li- 
mare l’allegrezza che quei Signori fentiron® 
quando , finito vn fi molefto viaggio , fi videro 
nel porto ficuri,& giunti già in luogo di ripofo, 
& s’accrebbe maggiormente quell'allegrezza 
airhora,ch*entrado per il fiume, fi viddetoauan 
ti gli occhi tutta Lisbona , reftando etti fuor di 
modo ammirati dalla vi fra di cofi bella, gran-? 
de, e nobil città , non hauendo fin’a queifhora 
veduto cofa firnile . Gettate lancore , vennero 
fubitoa loro alquanti Padri della Compagnia 
di GlESV, i quali abbracciatili con gran fetta 1» 
condufiero alla lor cafa,più fegretam ente, che li 
pote:percioche fe ben’alcuni hauean dilegno, c 
rifolutionedi far loro il debito honore con geo 
tc a piedi, & a cauallo, pure quei Signori come. 
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veniuano (tracchi , Se con più voglia di quiete, 
che di tali accoglienze tumultuofe , fi rilolfero 
(montar di notte, e fenzaftrepito venirfene a 
fan Rocco cafa proferta della Compagnia ; do- 
tte rinouata Tallegrezza, & gli abbracciameli fi 
confidarono grandemente con la carità & bene 
uoléza di quei religiofi,iquali per la nuoua che 
già n’haueà hauuta,teneuano loro apparechiate 
alcune camere molto ben adobbate , conforme 
al merito delle lor perfone. Stettero in Lisbona 
venti & tanti giorni, attendendo a ricourarfi de 
i palTati trauagli,ertendo in querto tempo vifita 
ti da varij Signori, & vifitàdo erti alcuni luoghi 
piu principali nella città & fuori,come li palaz 
zi di Sintra,& il Monarterio di Belem & fimili? 
videro anco l’Illuftris.Card. d’AuftriaGouerna 
tore del Regno, il qual li tr atto con molta beni- 
gnità, Se dimoftratione d’amore, offerendoli lar 
gamete per quanto forte bifogno coli a loro ftef* 
fijcome alla chriftianità del Giapone; Se prefen 
rando erti a S. A >vna coppa di corno di Rinoce- 
ronte guarnita d’argento, moftrò riceuerla con 
particolar contento. A cinque di Settembre par 
tirono di Lisbona in vn cocchio dell’ llluftris. 
Sig. don Teotonio di Braganza Arciuefiouo d* 
Euora, ilquale fubito che hebbe nuoua del loro 
arriuo, mandò vna perfona honorata,che in luo 
nome li falutalle,& gl’inuicarte per Euora, doue 
apprertàtia mezza giornata , fece vfeir lor’ in- 
co tro il fuo Maggiordomo col fuo proprio eoe 
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-chio>nel qual facendo l’entrata, fe ben i’Arciue 
fcouo voleua allogarli nel fuo palazzo, effi nò- 
dimeno fecondo il lor coftume s’inuiarono drit 
to al Collegio della Compagnia , doue fua Sig. 
Iluftris. andò fubito in perfona a uifitarli offe- 
rendo fe,& tutte le cofe lue con parole humanif 
fune . Anzi (e ben andauano con fretta per tro* 
uarfi quanto prima in Madrid;tuttauia fece lor 
tal’iftanzajO piu pretto si cortefe forza,che li ri- 
tenne fette giorni , ne* quali mandò Tempre» 
per lifuoi paggi in ordinanza inargento tutta 
la prouifioncda mangiare, larga &abondantc. 
Di piu il giorno della Croce , che è fetta princi- 
pale della Chiefa maggiore, uolfe hauerli prese 
u a quella folénitajnel qual giorno fu tato il con 
corfo della gcte,che no poteuano capir ne detro 
ne fuori della Chiefa, & fi uedeua giubilare il 
cuore di tutti per la prefen za di qtti Si gnori ,an 
ii a molti ttillauano lagrime da gli occhi , altri 
p rorompeuano i n dar loro mille benedittioni; 
ma fopra tutti l’Inquifitore nella predica che fe 
ce, con una liiga digrettìone, trattò di quella lo* 
uenuta, ornandola con molte lodi, & dando per 
quetto grafie al Signore parti colari.Finita la mef 
fa fua S. Illuftris. li condufle a pranzo feco, do- 
ue li ricreò nò folo col cibo,& con unabuonitti 
ma mufica, ma col buon’eflempio d’un’altra ui 
cina menfa, nella qual fecódo il fuo coftume da 
ua mangiare a dodici poueri , facendoli feruir* 
con ogni carità, & dapoi inttruire nella dottrina 
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Chriftianajeuad da tauolarilluftris.Mon. Àr« 
ciuefcouo s’auuiò uetfd la fila capella per mo- 
ftrar’a quei Signori molte reliquie & imagini,& 
altre limili cofedideuotioné,nò me ricche che 
belle, facendonele padroni per portarci Giapo 
t)e quanto lor pareua , e(Ti ringratiahdolò corte* 
femcte fi liceiitiarono>& il giorno fequenré che 
fua*i y.di Settembre, s’incaminaronouerfo Vii 
la UiCofa,terrà del Duca di Braganza,dóue no fi 
p odono a baftaftza el primere le carezze & hd» 
«orfiche riceuerond si dal Duca, come dalla Si • 
grtora donna Caterina Tua madre, che è cugini 
del Re Filippo: percioche primieramente man- 
dò loro incontro tre miglia lontano il Tuo prò- 
. prid cocchio con la principal per fona della fui 
cortei & altra gente a cauallo . Arcuando poi a 
Villa uicófa uolfe il Duca con tré fuoi fratelli a- 
(dettarli in un monafterio,& Ulcir loro incótrai 
(malia pofta:dopoi udita infienie la metfà li co 
dulìe al filo palagiojdoue teneua lor’apparechia 
te ftàze ricchifiìme di tapezzarie & d’ogni altra 
forte di fornimento: ne dapoi per tutto il tem- 
po,che quiui fletterò, eh e fu di due giorni ,qua(i 
mai* fi parti dal lato loro con gli altri fuoi ftatel 
lijfacendo loro continoua compagnia, còfi in ta 
uola,comeinogni altro luogo. Di piu perdar 
loro qualche trattenimento, fece fare a fua vidi 
una belli filma caccia di cignali,& l’ifletfd Duca 
co i fuoi fratelli & altri Signori principali fece- 
ro vn giuoco a cauallo a modo del giuoco dclld 
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tane,dairaltra parte la Signora donna Caterina * 
pareua che fendile in quella lor uenuta una par 
ticolar diuotióne & contento, c porrade loro à- 
tnorc di vera Madre , ónde oltre alcune volte* 
che vòlfe vederli, &offerfe loro tuttala Tua caÉa 
& il fuo potere, mandò di piu a chiedere vrìo de* 
tieftiméti Giapòrìefi,ilquale hauuto Cubito ne fé 
Ce far vn^ltrtì di tela d’oro della medefima for- 
ma & fattura, & di quello, co vna fpada del Gié 
pone, che già haiiea,vefti Don Duarte fuo fecoii 
do genito, dapoi mandò a dit’a quéi Signori che 
non folle lor graue arriùare fino al fuo palazzo* 
perché defideraUa farli vedet’vn Giaponele.Efli 
ftimando,che hauefie in cafa alcuno del Giapo 
ne,u*àndarorto fenza péfar’altró: quando allor’ 
arri Uo comparile do Duatte tutto allegro.& co 
me pregiandoli di qiiel veftitò ; il che fu a tutti 
di grand’allegrezza, c fella, Ih fòmma Sellarono 
quiui li Signori Giaponefi contenti, & ammira- 
ti infierite, vedendo da vna parte tarit’antoreuo- 
lezza e benignità, dall’altra vna tal rriagriificen* 
za & grandezzà,percióche oltre le ricchezze* 
della Capella,le quali trouaron'àirai maggiori 
di quel che per fama hauean mtefo,oltre gli ad- 
dobbamenti pretiòfilfimi di canterà & altri li 
mili ornamenti, fepperO ancóra, che fin*a vali di 
cucina, & dela Cantina ftella erano tutti di fi- 
no atgeritò. A1U cortefia di quelli trattamén- 
ti fu corri fpo ridente anco la dipartenza, riellé 
quale il Signor Duca li prego con grarid’effica- 
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eia, che nel ritorno di Roma fodero contenti la 
feiarfi di nuouo ri uedere, di piu prolùde loro 
per la fpefa dì buona parte del viaggio per 
molte miglia gli accommodò della lua fteflà cac 
rozzajcon che pieni d’vn’amoreuoleje grato af- 
fetto verfo quella cala, & verfo coli benigni fi. 
gnori s’auiaron alla volta 'di Madrid per tro. 
uar il Re Catolico, alla cui Maefia portauano 
da* loro principi lettere & ambafeiate. 


quella l’anta cafa, & di là paflando per Talauera 
l’altro di arriuarono in Toledo,onde,fubito che 
fi Teppe vfeirono alcuni Icolari nobili a cauallo- 
per accompagnarli, & piu perlone farebbó’ufci 
te,fe l’hora non fofiè fiata aliai rarda.Ma ilgior 
no feguente venne molta gente honorata per ve 
derli , & li giouani delle /cuole,che quiui ha la 
Compagnia, non lafciarono di far lor’anch’elfi 
la fua fefta,riceuendoli con epigrammi, & alcu- 
ni breui dialoghi có molta gratiaieglino ancora 
fi cofolarono con la villa della città,la qual gir* 




L primo luogo che di Spagna vi- 
dero, fu la Madonna di Guadalu 
pe,doue furono raccolti da quei 
Padri con molta feda, facendo 
lor vedere tutte le diuotioni di 
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irono in cocchio,& maflìme di quel granduomo , 
ideile ricchezze, & degli ornamenti, che in 
eflo fono. Qui ui il terzo giorno cade infermo il : 
fignor don Michele d’vn.a gagliarda febre, & no 
era fenza pericolone non che, fra pochi dì vfcen 
dogli le varole, fi rallentò per bontà di Dio , la 
forza del male,fe ben tuttauia furon forzati, trac 
tenerli tutti fin ch’egli folle in termine di far 
viaggio. Sanato ch'egli fu,<Sc rinfrancato s’inca- 
minarono nel fin d’Óttobre verfo Madrid, doue 
arriuando vfciron loro incontro alcuni Conti % 
& altre perfone principali,&ric.euti in quattro 
diuerfi cocchi, che gli ftauano afpettando, fece- 
ro l’entrata accompagnati da gran moltitudine 
di gente. Benché quell allegrezza vcnnépoco 
dopò intorbidata per cauladel fignor don Mat 
tino, il quale come già veniuaperla Itradaal-* 
quanto indifpollo , a pena giunto a Madrid fu 
afialito da vna gtaue & peritólofa infermiti di 
febre continoua,nella qual non gli mancò la di- 
ligente cura,nc de’Padri , nella cui càfa fecondò 
il lor folito, erano alloggiatane de’Medici, i qua 
li furono chiamati de’più periti , Scalcimi del 
Rè llelloicon l’aiuto de quali, & principalmea- 
te di Dio in fpatio di venti dì, fi trouò lano e li- 
bero . Quella tardanza porfe lcrr’occafione di 
gran.concento, hauendo fatto , che fi nomarono 
prefenti al giuraméco che fi feal Principe, fpet- 
racolo per auentura il piu folenne, che fi > vedefi» 
fe in Spagna già molti lecoli. £ vero, che per. nè 
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hauer’eflì ancor*hauut*audienza del Ré, noti 
panie, cheintrauenillero publicamciein quell* 
Attore però fece fua Maefta apparar’vn luogo d r 
onde potellero veder il tutto , non eflendo vidi, 
tenendo lorfempre compagniadon Chnftofo 
ro deMora,gentirhuomo della Camera del Re. 
dopo quella feda, che fu a’ 1 2 . di Nouembre fua 
Maefta aftègnò loc’il giorno per l'vdienza , che 
fiialli i4.di detto me fe, mandando per quello li 
Tuoi cocchi a pigliarli. Eflì comparuero con i ve 
ftimenti loro Giaponeli,i quali, perche nel pro- 
grefto della narratione ci occorrerà farne piu 
volte m emione , fara bene di deferiuere qui vn 
poco piu per minuto. Primieramente la lor ma- 
teria e di feta, ma fottile,a modo di taffettà, o ta 
bi molto fìno:il color bianco, ma con altri varii 
colori détro teftuti in figure di diuerfi vcelli,& 
fiori,& fogliami, & quello tanto bene che nel ve 
ro è cofa vaga & diletteuole, le bc no ha quella 
grattiti, che hanno li noftri colori piu feuri , Se 
vni formi. Di quello drappo portano due ,&tal 
volta tre velli , l’vna fotto l'altra , lunghe ftn’a 
terra, aperte d’auanti,con le maniche larghe che 
arriuano lìn’al gomitolo poco piu,reftando Ico 
perto,e nudo il refto del bracciorfe ben quelli Si 
gnori per maggior decentia haueuano fotto al - 
cuni giubboncini jche fecero far nell'India. Ho- 
ra quelle velli vfano di raccogliere dalla cintain . 
giu dentro certi calzoni aliai larghi della mede 
iitna feta & colori, lunghi alla marinarefea 
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oo a piedi: li quali pero non fogli ono metterli 
{e non quàdo elicono di ca fa, nel modo che noi 
pigliamo la cappa (opra le (palle pende vnabé 
da del medefìmo drappo, ma per ordinario me- 
glio Lauoracadue palmi |arga 9 & tre lunga, quali 
in forma dell’ amittp noftro facerdotale,che no 
ferue per altro che per vn certo ornamelo , e da 
ambi li capi n'efce vna lilla, o benda larga due 
dipi iche incrociata auanti al petto, e ritorta dai 
le reni alla parte d auanti ferue inlìeme per fo- 
(tener il detto anaitto,e percintura.In capo i Già 
ponelì non Ipgliono portar cofa alcuna; perche 
nelle (trade dalla pioggia , e dal fole li difendo- 
no con li parafoli;ma quelli Signori per accorri 
modarfi vn poco piu a quelli poltri paeli, vfaua 
no alcuni cappelletti all’ Indiana. Calze no por- 
tano fe non di tela fopra la carne pip per neteez 
za, della qual han molta cura , che per altro, ne 
mai fe le leuano,etiandio quando vanno à dor- 
mire, fopra quelle portano certi itiualerti alti 
non piud’vn palmo, d’vna pelle fottile & palio 
* fa, il cui piede è diuifp in due parti, a modo d'vn 
guanto, che feparato il dito gtofio , Valere dita 
habbia congionte. Sotto li Itiua letti u’hanJi 
fcarpe,o piu tolto fuple , le quali ellèndo fenza 
tomara,fi tengono folo con vp femicircolo grof 
fo di corame, per dov*e lì caccia il piede. L* viti- 
ma cofa è la feimitarra & pugnale tanto coltu- 
mati nel Giapone che a pena fi vedrà dalli qua( 
lordici anni in fu,chi ne vada fenza, & fono di- 

tempra 


61 Viàggio delli Signori 

tempra sì fina, che tagliano qualfiuoglia forte 
armatura.li lor foderi della gente piu nobile v- 
Tanfi molto belli & ricchi , cioè d’vna midura 
negra & rifplendente mefcolaii dentro molti 
pezzetti di madre di perle di vari j colori sì bea 
accommodati,chenon par'altro, che vna pietra 
macchiata, & prodotta dalla Natura coli intie- 
ra . Con tal’habito adunque efiendo entrati in 
cocchio, fe ben’era chi ufo, perche non fodero 
veduti-, tuttauia fpargendofi in vn punto la nuo 
lia,fi ragunò tata gente in palazzo, che allo fmó 
tare non era lor pollìbile far*vn palio, e Ri necef 
fario che vn principal gentirhuomo della Ca- 
mera del Re andaflè con li Tergenti , & guardia 
di fùà Maefta a far luogo:il che anco ottennero 
co molta difficolta, edèndo piene tutte le fcale^ 
& ogni cofa. Quiui dunque introdotti da alqua, 
tigetil'huomini della Camera del Re, pafiando 
intorno a dodeci danze, & fra i’altre per quelle 
doue fua Mae da dorme , & mangia , allultimo 
lo trouaron’in una fala,ch’infieme col Principe 
& con l’infanti gli daua afpettando in piedi co 
cappa, & fpada appoggiato ad un tauolino , nei 
modo, che fuol dar'vdienza a’perfonaggi gran- 
di. Arriuati a fua Maeda'ofFerfero con riueren- 
re maniera le lettere delli ite Principi , che 
pòrtauario fcrictein lingua Giaponefe & Cadi- 
gli ana, aggiongendo di più a bocca l’ambafcià- 
ré, ch’era data lor da tali a qual’in fomma era di 
baciar le mani àfuaMaeda in lor nome come 

' a Si- 
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a Signor grande fra Chriftiani, & ringratiarlo 
de’fauori,che fàceua a’Chriftiani del Giapone, 
& ultimamente chiedergli , che feguitallein te- 
nerli nella fua buona grada : nel fine anco gli 
prefentarono alcune cole, che portauanoda i lo 
ro paefi lauorate alla lor ufanza. Aicoltò fua 
Maeftail tutto, & riceuèil prefentecon molt* 
amoreuolezza,& accollandoli elfi per baciargli 
la mano, nó glie la uolfe dare,ma gli abbracciò 
ad uno ad uno con grande amore , & il medefi- 
mo fece far’al Principe,&alTlnfanti . Rifpofe 
dipoi con parole molto benigne, moftrando 
quanto grata gli fofie la lor venuta , & il buon* 
animo, che uerfolui haueuano i loro Re: il che 
detto entrò in ragionamento có loro delle colè 
della lor patria , facendo in ciò uarie dimande; 
nel che fi trattenne con elfi uicino ad un’hora 
Tempre in piedi , coli egli , come il Principe, & 
Untanti , trattandoli Tempre con tant affetdo^ 
ne & honore,che tutti quei, che erano prcfenti, 
&in particolare Dò Chriftoforo,reftaua‘ammi 
rati , dicendo che non hauean mai uilto fua M. 
farad alcuno tanti fauori.Airvltimo dimandati 
do loro,fe fentirebbero volctieri vn vefpCro ne! 
la fua Capella , & refpondendo effi che sì, veli 
fece condurre,doue ftando già tutti i cantori, & 
ogni cofa in punto, fi cominciò fubito vn velpe 
ro a due cori co tanto ordine & melodia d ogni 
forte di mu fica, che nó pareua che fi potelle vdi 
re colà migliore;elfi furono polli in alcune fe- 
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die appretto l’Altare, accioche molta nobiltà 
che vera concorfa potette ben vederli . Durò il 
vefpro & la compieta fino a notte, pertiche ng 
poterono vietar quel di, come hauean degna- 
to, rimperatrice,fe ben ella gli ftauaafpettado; 
ma ritornando a cafaritrouarono laChiefa d?- 
Pagri piena di torcie & di Signori molto prin- 
cipali , che gli afpettauano ,& fra quelli due Ve- 
feoui, quello di Piaien tia,& quello di Salamaca. 
Jj leguen te giorno volendo andatali’ Imperate! 
Ce, ella mapdò loro due fuoi cocchi,ne’quali do 
po d’etter già motati , foprauénero li cocchi del 
•pi & coli eonnepne pattare in e(fi,iptenepdpfi 
Che lua Maetta hauea dat* ordine, che fi tenette- 
40 in punto per lor feruigio. le carezze poi dell* 
imperatrice furono conformi alla virtua&fpiri 
io di lei, abbracciandoli tutti con gran carità,& 
allegrezza, & dicendo molte parole di diuotior 
Ite, & di cortefia. l’altro giornp ne'medefi- 
mi cocchi di fqa M. furono a vedere l’Efcpriale 
^ionattero tanto famofo, doueii Rè non conte 
|p di {pandw VP gendl’hupmp. a f otta , che gli 
1 laccoglielfe; fcritte di piu al Prior del luogo vna 
lettera in raccomandatipne loro, dicendogli fra 
} altre cpfe , che li trattattè in modo , che fe ne 

( >a|tittero lodisfatti . Onde furpno allogiau iui 
a notte cg pgni honpre,& la mattina vdita mef 
fa cominciarono a vedere le cpfe notabili che Co 
pp ìp qpel gra lppgo,prima le fante reliquie poi 
{a Sacrittùjch’c riccluttìma, appretto la libraria 
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fornita di tutti i libri in tutte le lingue, beni (lì- 
mo guarniti, dipoi anco la fabrica del monafte- 
ro,nel qual videro quattro quarti , ciafcuno con 
i Tuoi giardini, oltre il quinto ch e alloggiamen- 
to proprio del Rè , & in tutti quelli quali infi- 
nite camere , ellendoui in ciafcuno fei ordini, 1* 
vno fopra l’altro. Reftarono molto merauiglia- 
ti sì di tanta magnificéza nella fabrica, come an 
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cora delle llatue,pitture, colónedi marmo nnif 
fimo,& altre cofe di gra prezzo fenza numero. 
L’altro dì comunicatili, & prefa la colanone ap 
parecchiata loro dal P.Priore co molta larghez, 
za , fe ne ritornarono a Madrid , doue nel reilo 
cheli fermarono , furono vilìtati da'piugrandi 
Signori di quella corte, & particolarmente dall* 
Ambafciatore del Chrillianiflìmo Rè di Fracia 
co offerir loro in nome del fuo Rè ogni officio, 
coli in Ifpagna come in Francia , per la quale li 
pregò che fi cótéraffero paflàre nel ritorno, prò*, 
mettendo che il Rè fuo fignoregli hauerebbe 
veduti con fuagran fodisfattione . Nel rnedeli- 
- mo tempo a t telerò a veder tutte le cofe degne 
di vederli, come l’Armeria del Re, lacaualleriz 
za, e le gioie;molìrandoU loro ogni cofa ad vna 
per vna per ordine di iua Maella, la qual’oltre 
tutte quelle carezze, venendo già il tcpo di par- 
tirli, diede lettere per li Proueditori dell’Arma- 
ta di Cartagena,& Alicante, acciochefaceifeio 
hauer loro buona commodita d’imbarcatione, 
«. tutto il bifogno pel’lor viaggio à fpefadi fui 

£ Maeila 
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Maefta Altre lettere (muli diede pe*l Gouerna- 
tore di Murcia,#: altre pe’l Cote d’Oliuares Tuo 
Ambafciatore in Roma , à cui in particolare 
fnolto caldamente commandaua che gli hono- 
ra(Te,e fauoriire di maniera , che per l’etfempio 
fuo (è mouefiero anco gli altri di quella Corte 
à farlor'il debito riceuimento -, del quai’etian- 
dio volerla che gliene delle poi particolar rag-* 
guaglio,& finalmente volle egli per tutto il pae 
le di Spagna fpefarli con ogni liberali ta.Standot 
cofi di partenza, vn giorno, che fu di Santa Ca- 
terina , piacque à Tua Maefta venir’alia Chiefa 
della Compagnia di G 1 E S V , douc eflì alher- 
gauano , accompagato dal Cardinale di Tole- 
vo da tutti li gradi della fila Corte, Se fu quel 

la vifta à quei Signori di confolatione non pic- 
ciola* partirono di Madrid a*16 di Nouembre 
dritto per Alcali , doue giùngendo verfo il tar- 
di, fu tanto il popolo, che all'arriuo loro con- 
cede al Collegio de’Padri del GIESV,chebifo- 
gnò con ferrar le porte , escludere la gente pia 
volgare,ammettendo folo le vifite de Nobili, Se 
principali, le quali durarono fino ad alcune ho-* 
re di notte,Fra quali fu anco il Rettor di quelL 
V niuerfità , accompagnato da buòn numero de , 
Tuoi Collegiali, l'altro di poi, per dar’a quei Si-» 
gnori qualche faggio de gli ftudij d Europa^pai 
ue à Padri di farli veder nel fuó Collegio vn’atto 
publicodi difpute di Thcologia,argumentado 
fra gli altri Don Inigo figliuòlo dclMarchefc di 
' ' ? Mon- 
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Mondexiar con tanta frequenza di perfone 
di qualità, che quella fcuola non potea elTer 
piu piena . Parimente hauendoli rVniuerfita 
per il medefimo fine inuicati à veder dar’ il 
grado ad vn Maeftro di Filofofia , il Rettoria 
liemecbn li Collegiali, e con li piu antichi dot- 
tori, & lettori di TÌieologia venne a riceuerli fi- 
no alla portaci che egli non luol fare fe non co 
perfone Reali,o legati del Papa, & dopo i primi 
fa 1 u ti, & accoglienze, li menò a veder la libraria 
è la Chiefa con le fue Reliquie, che vna fòla voi 
ta l’anno fi fogliono moflrare,& per quello con 
Tuono d’organi , & mufica eccellente , da poi li 
codullè alTeatro doue s’hauea a celebrar l’arto, 
liti eflendo pofti in honorate fedie nei luogo de* 
Vefcoui,& Principi, il Càcelliero à cui toccaua 
còferir’il grado,lafciàdo l’ordinaria materia, co 
oratione fpirituale, egraue fi voltò a trattar de* 
Signori Giàponefi,dicédo affai cofein lode lo- 
ro , & della lor diuotione e pietà , & ciò con tal 
fentimen to,che ne reftò tutta l’ vdienza ben con 
folata , maflìme ch’efiendo il medefimo affetto 
in tutti, non folo approuàuano quanto eflb dice 
uà, ma pareua che per bocca di lui tutti parlaile 
ro.Onde vedeanfi quei Dottori per prudenza, e 
dottrina tanto celebri pianger dirottamente per 
tenerezza . Al fine diftribuendofi al (olito certo 
propine a’Doctori,il Maeftro di cerimonie pre- 
Tentò a quei Signori ancora vn par di guanti per 
thq in bacini d’ Argento,dicendo,che li pigliai'» 
* * E % feto 
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fero volentieri,perche il Re dello in quel mede- 
fimo luogo luuea altre volte riceuuto il medeli 
ino prelente. Andarono ancora l'altro giorno al 
la Chiefa de Santi Martiri Giulio, & Pallore , il 
cui capitolo eh* è di perfone di molta qualità,li 
riceue alla porta, e li condu He (ino ali’al tar mag 
giore con l^conuenienti cerimonie - Ne minor 
amoreuolez&a trottarono in Belmonte , doue 
giunfero a'due di Dicembre, percioche prima 
la Signora Donna Francefca di Leon mandò, lo 
ro fei miglia lontano la fua carrozza molto ho 
notata col Tuo Maggiordomo à cauallo, che fe- 
ce lor gradi jpferte.ne molto dipoi giulcro an- 
co il Corregidor’ & i Canonici, de quali tutta la 
• Terra, parte a cauallo parte a piedi, la qual nell* 
entrar fece vnafaiuad’ Archibugi, & altri artifi 
ci j dipoluere molto belli Se ingegnofi,códucedo 
li con quella feda fino al Collegio della Compa. 
gnia,doue era già accommodato molto honora 
tamente vn’appartamento con tappezzarle, qua 
dri,e letti ricchi. Anzi li trattennero anco di piu 
in quel luogo due giorni, nel qual tempo vn do- 
po prafo andando a veder’la Chiefa maggiore, 
il Capitolo tutto parato di Pontificale li raccoi 
ie alla porta, cantandoli alla lor entrata nell’or- 
gano alcune canzoni fpagnuole in lor lode fatte 
di nuouo a polla per qued effetto.Et lamedeli- 
ma fera vedo vn hora di notte fu recitata in lor 
prefenza vna Comedia volgare, doue co molta 
leggiadria, fi rapprefentaua queda lor venuta \ 
- - c .. Roma 
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Romàjdi che quei Signori non poco fi ricrearci 
no . Quindi fi conduflèro a Murtia , dalla qual 
citta fubito che s’intefe il lor*arriuo,vfciró mol 
te perfone nobili, & (ira quelle al quanti Canoni 
ci,&d’altredignita,che furon’in rutto da cento 
caualli, oltre molta gente, eh a piedi gl’incontrò 
piud*apprefib.Entratfdentrola citta ouunque 
paflauano ,fi toccauan le campane à feda , & in 
piu luoghi ancora le trombe, empiendoli di gc- 
te non ìolole finedre&ledrade,maaneolitec 
ti iftefii, in modo che nell’entrar nella Chicli 
de’Padri delGlEsV,doue i Cantori della Chic- 
la Catedrale gli afpettauano per fàr’vna buona 
mufica,non v’era rimedio poter pafiàrTe gli of- 
ficiali à forza non haueflero fatto largo • Due 
giorni dopo fi ritirarono in vna villa di quei 
Collegio lontana dalla Città intorno ad vna le- 
ga , doue dettero alcun» dì , ciò è fino alla vigi- 
lia della Natiuira,attendendo in quella lolitudt 
ne a fcriuer lettere al Giapone , per dar del lor 
viaggio nuoua a’fuoi,che ben’erada lor’afpec- 
tata, de bramata, lidi degl’innocenti accompa- 
gnati da alquanti de’Principali cittadini andato 
no a cauallo a vifirar la Chiefa maggiore 5 doue 
con grand’honore furono podi a lèntir vefpero 
nelle quattro piu principali fedie del Corodpc- 
dendoil redo del giorno in vifitar’altrc chiele,e 
Monaderi , vedendoli tutti quei Rehgiofi con 
molt’allegrezza e feda, e ringratiandoli di tal fa 
uore. Lalciata Murtia prelero il camino veifo 

E 3 Oh- 
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Origuela,doue mezza legaloniano tfouarono 
molta gente, che gli ftaua afpettando, i quali ha 
uendo con alcuni fuochi dato (ubico il contea* 
fegnoalla città, poco dopo fi uidero comparire 
molti huomini con Infegne e liuree fopra belli 
caualli, & di la à poco altri gentirhuomini ho* 
norati. & finalmente tutto il popolo infino alle 
lor donne, e fanciulli . Alpailardel Caflellofi 
fparò buona quantità d’artiglierie, lallogiamen 
to fu in vn monaftero de’Padri Domenicani grà * 
de, e ben capace,doue la città li trattò con mol- 
to (plendore, e larghezza . Fatta notte vennero 
quei citadiniafarauatilelor fìnefire un giuoco 
di palle, che s’ufa in Ifpagna a cauallo, diuiden- 
dofi in due fchiere, fuggendo, & feguitandofi à 
uicenda hor l’unahor falera* ilchefacendofi ai * 
lume di torcie, & facelle diede alli Signori Gia- 
ponefi gràde ricrea tione, & diceuano di qfta gc 
ted’Origuela che pareua lordi ueder’in ella vna 
molto cordial’amoreuolezza per la prontezza 
& affetto, il quale fi feorgeua in loro in tutte 
quefte anioni . In Helche parimente terra affai 
grolla le ben’era già uerfo un’hora di notte, ufei 
rono ad incontrarli con gran copia di lumi il 
Gouernatore & tutti i giurati e principali» ch’e- 
rano da uenticinque à cauallo , & piu di trecen- 
to a piedi,& all’arriuo fi tirò affai artiglieria, & 
dopo d’hauerli raccolti tn quella notte co ogni 
forte di cortefia, la mattina al partirli gli accom 
pagnarono per mezza lega il medefimo Gouer- 

natorc> 
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natore, Scaltri de’piu nobili : Finalmente l’ vi ti. 
ma loro ftanza fu in Alicante città Maritima, 
doue furono riceuuti, & introdotti con vniuer- 
fal’allegrezza e fetta , Se con moiri tiri di bom- 
barde,^ dapoi anco alloggiati nella cafa del G© 
uernatore, la quale ttaua per quello molto ben* 
in ordine, hauendo ciò procurato con molta dili 
genza , & amoreuolezzail Proueditore di S.M. 
Il giorno dell’Epifania vennero i primi della cit 
ta con molta comitma per menarli a Metta nel- 
la Chiefa Catedrale , doue ftauano apparc- 
chiate quattro fedie con vn baldacchino > Se 
quattro atteini di veluto honoratiflìmi • Otto 
giorni in circa tt fermaron’in Alicante ; mentre 
ìi fìniua di metter’in punto vna naue, nella qua- 
le fecondo l’ordine del Re furono per etti appa 
recchiate alcune camere delle piu belle e corn- 
mode con abondante vettouaglia di bifcotto,CA 
ftraci , polli, zucchari,& altre cofe tali . Quindi 
fatta vela, due volte dopo d haucr’vn pezzo na- 
uigato,fopragiongcdo contrari venti, furon’all* 
ideilo porto ributtatala terza volta purattaliti 
da vn’altro temporale, non potendo , ne pattar* 
auàti,neritomerfenein Alicante, per forza pie 
garonoairifoladeMaiorica nel porto d’Alcu- 
dia,il che elfendott fubito fparfo per quel paefe 
fi congregò vna quantità di foldati con bandie- 
re, molto ben’in ordine, parte à cauallo, parte a 
piedi, & venédo alla naue,fecero lor molto buó* 
accoglienza, accompagnandoli dopoi la Dome- 

E 4 nica 
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Dica nell’andar’a lemir Meda alla città , la qu; 
parimente li riceuè con mok’honore. Furono 
ni ritenuti dal tépo qua fi quattro giorni intier 
nequali hebbero lempre còti none vilìte,& rir 
fre fca menti conueneuoli , etiandio dalla citt 
principale, lontana da quel porto venticinqu 
miglia.Vltimamente tolto che il tempo li leru 
lafciando quell’ 1 fola, prefero la firada alla volt 
di Liuorno,ou’erano drizzati, nauigando lem 
pre d indi in poi con gran bonaccia . £ ben fi v 
de ancor in quello viaggiola medefima cura,l 
, prouidenza di Dio fopra di loro, che già haue 
ifperimétatonelgràmar’Oceano: percioche é 
Pctfer prima impediti dal mal tempo fece(com 
poi fi teppe ) che non andafiero nelle mani d< 
Re d’Algieri , che andaua fcorrendo con vn’ai 
mata , e l’hauer dipoi corfo sì felicemente gl 
fcampò d’alquante galeotte de’Turchi, che, con 
parendo poco da poi, prefero vna grolla , e ber 
armata naue. 

D eli Arritio in Itali a > e p a Jf a gg 10 p er 
s flato di Fiorenza . C a P* 

Inalmente giungendo giaallav 
Ila d’Italia tanto da lor defide 
rata, prefero porto con lor grar 
contento in Liuorno , terra de 
Gran Duca di Tofcana il prime 
di Marzo i j 8 j'.doue il Prouedi 

tore 
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tore fubito chen’hebbe auuifo, fpedì vna frega- 
ta ad inuitatli a cafa fua,& infieme vn corriero 
a S. A. la qual, come già buon pezzo fa, gli afpet- 
taua,alui perrifpolìa mandò vn’efprell’ordine 
di far loro tutte le carezze , & honori poflìbili. 
Dall’altra parte a’Signori Giaponefi inuiòvn 
fuo gctil’huomo Inglefe co vna carrozza & due 
cocchi per falutarli in fuo nome , & inuitarli à 
Pifa,douein quel tempo dimoraua. Acettarono 
l*inuito,ripofandofi però quel giorno per la ftl- 
chezza del mare , & vedendo in quel mezzo la 
torre del Fanale due miglia dentro il mare & il 
Camello, il qual al lor entrare fparò tutta Farti- 
glieria,che quiui è in gran quantita.il giorno fe 
guente nella detta carrozza e cocchi arcuaro- 
no in Pifa circa le i 9 .horeaccópagnatidamol 
ti Signori Pifani,che eran’vfciti buon pezzo fuo 
ra a riceuerli,e quiui trouarono vn palazzo per 
loro riccamente apparecchiato, con la corte & 
paggi ftefli del gran Duca.Dopo difinare fpedi- 
ti dal Signor don Pietro de Medici , che venne 
à vi fi tarli, voi fero veder’il Duomo co le fue mol 
te & belle reliquie, le quali adorauano e bacia- 
uano con tanta diuotione,e riuercnza.che tutto 
il popolo che ftaua alFincontro,ne redo in gran 
maniera edificato. Fatta fera che già era tempo 
commodo per vifitar’il Grà Duca, panie lor be 
ne di farglifi vedere in habito Giaponefe, perciò 
che haueano prefentito, che ciò li farebbe a gra 
do. Onde mentre fi meiteuano jn punto mandò 

S.A. 
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S. A.tre cocchi per icuarli , & di piu la Tua guar 
dia di Tedefchi,& molta nobdtà,con la qual co 
pagnia mentre a lume di molte torcie s'appref- 
lauano al palazzo, il gran Duca mandò loro in- 
contro ambiduei Tuoi fratelli infino alla porta, 
egli ftefio vi venne fino a mezza fcala, doue gli 
abbracciò molto amoreuolmente, dicendo fra 
lalcre co fe, eh e ftwnaua particolar grana diDio 
che fra rutti i Prencipi d’Italia foife a lui toccata 
quella buona forte d’efier il primo a riceuere 
nello (lato e cafa fua tali Signorile tali Chriftia 
ni che coli da lontano per tal caufa veniuano . 
A che rifpofero i Giaponefi per interprete, che 
altretanto era il lor contento che nello sbarca- 
le fi fodero incontrati nelle terre di S. A. della 
cui grandezza & valore haueano già hauto rela 
tione da’Padri della Compagnia fino nelle loro 
patrie.Dopo quelle, e limili maniere di cortefia 
vfatedall* vna & dall’altra parte S. A. prefe De 
Mando perla mano, & dandogli fempre all’en- 
trar delle porte, & in ogni luogo la precedenza, 
lo conduflè con gli altri nella danza della Gran 
Duchedàjda cui furono tutti quattro abbraccia 
ti . Qui ui il gran Duca fatto prima feder Don 
Mario egli fe gli pofe appredo,e di mano in ma 
no gli altri Signori Giaponefi, e fiotto a tutti De 
Pietro & fi fpefe vn pezzo di tepo parte in cort< 
fie Se amoreuolezze, parte in varie dimande di 
quei paefi e genti . Alla fine nel partirli il Gran 
Duca gli accompagnò fino alla porcate poco di 
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poi li mandò a pregare che fi contcntaflèro di* 
inorar feco fino al primo giorno di Quaresima* 
iquali fé ben haueano defideriodi vederli pre- 
tto in Roma, pur per non negare quella fodisfat • 
lionea S. A. non ricufarono Tinnito, nelqual té- 
poper elTerdì Carneualeli menò a caccia d*vc 
celli , e fecegli hauer altri honefti fpaflì.La mac 
tina delle Ceneri furono condotti nella Chiefa 
di S. Stefano P. e martire , doue da vn lato dell* 
Altare incontro al Gran Duca in Sedie honora 
ti {firn e furono pfcnti a tuttaqllaceremonia che 
vfano iCaualieri nel pigliar le ceneri & dar’obe 
dienzaal Gran M^eftro,che c i’iftefiogrà Duca 
co n le fue fopraucfti lunghe di color bianco; di 
poi attefero a veder le sate reliquie di detta cfiie 
fa , & il Theforo e palazzo di quella religione, 
dalla cui magnificéza molli hebbero a dire,cho 
guittamente conueniua a fua A. il titolo di Gran 
Duca,e(Ièndo fi grande in ricchezza, potenza, e 
molto piu nella corretta. & humanita da lorogia 
fperimétata. Diquà preio coroiato da fua altea 
za partirono per Fiorenza benaccompagnati,& 
auuicinaufi due tniglia alla Città, fi fece lori fi- 
contro il Bali con la nnlitia, e molti gentil huó 
mini a cauallo,Indi poi giorni alla Città gli in- 
contrò anco il capirano deili Suizzeri con tutta 
la guardia che gli a cc cip agno poi Tempre . Sn ó 
taronoalla chièlà della còpagnia di GlE$V,do 
uè era concorfagran moltitudine di popolo & 
ui venne anco a vifitarli il Nuntio di S. Santità 
•», . ,« Ma 
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Ma non permettendo i Miniftri del gran Due 
che fi fermaflero nel Collegio dePadri rimonc 
do in cocchio andarono ad alloggiar'in palazz 
doue furono trattati con ogni grandezza , e ci 
poi vifitati da tutti quei Signori e Prelati ch*ei 
no in Fiorenza, & in particolare da vn Vefcou 
in nome dell’Illuflr.Car. Arciuefcouojalqual a 
dado poi eflì,fua S.llluflr. vene lor incórro fìi 
alle fcale con la croce innazi , e có habito pu 
pureo p honorare,e fefteg giare la loro venuta; 
cioche altrimenti eflèndodi Quarefìma porta 
ua il pauonazzo ; e di piu fece loro al cuni bel 
prefentididiuotione, accompagnàdoli fìnalrr 
te, nel partire, fìn’alla porta del fuo palazo;ne< 
ciò contento volle anco render loro la vifìtaa 
dado dapoi a trouarli a cafa.Quiuiin cique gic 
ni che vi fletterò, vidéro le cofe piu belle, pala 
zi, giardini, e maffime chiefe e reliquie, vfeend 
Tempre con molta & honorata gente, & con ti 
ta Alabardieri, iquali erano desinati alla loi 
guardia, tanto in cafa comedi fuori. Partendo 
da Fiorenza il gran Duca màdò con loro vn g 
til’huomo, ordinando chefofTero fpefati,&l 
trattati p tutto lo flato fuo. Furono in Siena a’i 
di Marzo, e prima d’arriuar’hebbero vn foleni 
incontro della nobiltà , e de gl’huqmini d’arn 
di quella città &anco dell’Arciuefcouo flef 
mezzo miglio fuor della porta , a Ila cui prese 
fmontati da cauallo.entrarono feco in cocchi 
i*v nel qual’andarono dritto al palazzo del Goue 
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tiatore,vinti dalle Tue preghi ere, e forzati dalfau 
torità del gran Duca, hauendo eflì altriméti a ni 
mo di Ilare fecondo il folito nel Collegio de’Pa- 
dri GL fui ti. l’altro di codotti al Duomo, furono 
riceuuti dall’ Arciuefcouo co mufica, doue poi 
videro le reliquie con la lor folita diuotione, & 
edificatone del Popolo. Il giorno fequence vdi- 
ta Meda da* Padri del G I E S V , e con eflì loro 
haucdodefinato,fi 
% 

Il r viaggio 
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Ra già alcun tepo che Papa Gre- 
gorio, auui fato della venuta di 
quelli Ambalciatori,gli afpetta 
ua co defiderio,e co rifolutione 
di far loro quei trattamenti,che 
ricercauala (ingoiar aflet tione, 
che egli in particolar portaua alla nuoua Chri- 
ftianità di quei paefi . La onde intendend’hora 
che s andauanoappreflàndo, per rifoluerfi me» 
glio che luogo, e che titolo douefle lor dare, voi 
le come fauio per maggior chiarezza hauer’ iti 
mano la copia delle lettere , e dell’ordine , che 
da i loro Principi portauano;có che di parer’an-- . 
Cora d’alcuni Cardinali, co’quali ne trattò, deter 
minò riceuerli non già com’eflì s’erano imagina 
fi con una priuata udienza* raa nel publico Co. 
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iiftoro , & ciò nella Sala Regia, giudicando eh 
quell’ honore no folo era douutoall’officiojpe 
cui veniuano , ma farebbe anco rifultato in gle 
ria maggior di quella fanra Sede, quanto u 
tal’atto" lì facellè piu palefamente , donde 1 
ne TpargelFe per tutto la fama a confulionc, £ 
abbattimento degli ollinati heretici.Inlìemea 
co mandò ordine al Vicclegato di Viterbo , eh 
ali’hora era Monlìgnor Cello, ch’entrati che fc 
fero nello flato della Chiefa , prouedelle loro < 
honorata c6pagnia,edi tutte l’altre cole necell 
rie;ii che egli fi per il commandamento del Pi 
pa,come per fua amoretiolezza elleguì tantoir 
tieramente,che non vi fu che piudelìdetar lì p 
«He. Anzi oltre <Jlli che da lui erano comandi 
ti , altri anco chi perdiuoiione , chi per curie 
iìtàdi veder gente venuta coli di lontano, lì me 
ueano ad andar lor incontro, in modo che il ni 
mero delle perfonearriuaua tal uoha alle migli 
ia.Colì furono raccolti inViterbo,colì in*Capi 
rola,nel palazzo deirillullris.Ord.Fàrnele,dc 
«le hauea loro apparecchiato vn folenne riceu 
«fleto, coli anco in Bagnaia, luogo dell’lllullris 
Cardinale Gambara , attendendo effi tuttauia 
spedirli uerfo Romane bc’un poco adagio, fa 
te per efler trattenuti dalle carézze che ogn’vn 
fi sferzaua farloro,parre anco perché un de li 
Ciò è don Giuliano era ammalato di febre> per 
che conueniua haùergii molto riguardo ,mafl 
inamente ux aria e terra a lui il filmerà» 1 
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qfto mero Gregorio quali come prefago del po 
co tempo gli rellaua per hauerli feco, o almeno 
interiormente da Dio modo, per quella della ca 
gione follecitaua con piu polle la lor uenuta,e 
per non mancar'ad alcuna forte di amoreuolez- 
za, commandò che due giornate intiere vfcillè* 
ro lortncontro due compagnie di caualli leg- 
gieri , & altra gente , con la quale quei Signori, 
affrettandofi piu che poteuano, finalmente il dì . 
ventiduedi Marzo del ijSj'.giunferoaldelide- 
rato termine della lor lunga peregrinatone con 
indicibil’allegrezza,econtento del cuor loro:& 
nel vero gran ragion haueano di rallegrarli m li 
fatto modo , & riconolcer fopra di fc la fpecia! 
prouidenza,egratia del Signore, quando riguar- 
dandoli effi a dietro, s’offcriua loro, e lalungez- 
za del tempOjerimmenlità del pallàio uiaggio; 
percioche quanto al tempo già finiuano tre an ; 
ni intieri & un mefe co due giorni della lor par 1 
cenza del Giapone.Nella diftanza poi per quel- 
la llrada di Malaca,e di Goa fanli à giuda mifu 
ra vent’un mila miglia ; cofa che pur a perifarla 
può dare fpauentojperche, quantunque tuttala 
Rotondi tà della terra girata per retta linea fia af 
fai minore, pòiche turato il lùo circuito non paff 
fà(come li dlcc)diciotto mila rìiiglia, nientedk* 
meno la natura di quello viaggio è tale, che per 
pigliarti corlo de’uentij e per altre necèlfatie ca 
gioni fono forzati allungarli nel modo dettojol- 
trc il tempo che inpiu luoghi li confuma,alpee 
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tando la ftagion delle motioni, come s’è di Top 
riferito . In quefti poi lì grandi, & imtnenfi i 
tij d’acqaaedi terra,puo ciafcuno facilméte 1 
mare li difagi,moleftie,e difficultà,che conui 
pallare di lunghe calme, di caldi eccertìui,& i 
fermiti varie, e bene fpeilo del mancamento c 
la vettouaglia, oltre i pericoli continoui di coi 
li, di fortune, di fecche, o fcogli 3 e millaltri qa 
maflimein mari il fmifurati ,che con la fola p 
tica,a corto de frequéti naufragi j e perdite d’hi 
mini, e di robbe il fon’andati, & vanii alla gio 
nata riconofcendo . Hora dunque quando qu 
Signori Giaponefi al fin di tati trauagli il vide; 
auanti gli occhi Roma tanto da lor riuerita,e t 
to lungaméte cercata; fu, come ho detto, tropj 
giade il lor piacere,e p entrami co maggior qu 
te, e fegretezza allentando a porta i partì, fi ridi 
fero quitti verfo la notte,béche non fuccerte p< 
come uoleuano, perche ne i.caualli leggieri uc 
ferq.mai abbandonarli, anzi gli accompagnari 
no fempre dentro alla Città a fuó di tromba, \ 
altri molti defiderofi di uederli, parte eran anc 
ti ad afpettarli alla porta della Città, partei 
mano in mano andauano , concorralo in mod 
che già era ragunata con loro una gran mortiti 
dine di géte . Andarono dritto alla cafa profei 
della Compagnia di G 1 E S V, doue dentro all 
porrà Italia il R.P. Generale afpettàdoli có mo 
de fuoi, dalqual furono a lume di torco 
amoreuolmeme raccolti & pili ^l'incontro fec 
. roà 
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rò à lui grande riueren za, dicendo fra l’altre • 
- cofe,che teneuano per ben’im piegate tutte le fa- 
tiche del lor viaggio, poiché fi trouauano in Ro- 
ma ,& che vna colà fi grande non fi douea, com* . 
prar,fe non con molto collo . Quindi con vna 
gran calca di gente, che fi fpinfe lor dietro, furo 
rio códotti in Chiefa auanc'ii Santiffimo Sacra- 
mento , oue à porte chiufe fu cantato in buona 
mufica il Te Deum Iaudamus, dando quei Sgno 
ri nel mezo inginocchiati fopra quattro cu- 
feini con molta diuorione, e con gli altri ancora * 
Dòn Giuliano, quantunque infermo, il qual, in-» 
aitato piu volte che fi fedefIe,o fe ne partifle,no 
fi può te mai indurre à farlo, l’allegrezza poi , e 
giubilo, e lagrime di tenerezza, che quella notte 1 ** 
furono in quella Chiefa, farrebbe diffidi cofa il 
Volerle efprimere,reftad*Qgn'vno,che uiera pre- 
dente, ri pieno di gaudio fpirituale,per veder con 
gli occhi Tuoi le primitie del Giapoe cauate dal* > 
le mani del lupo infernale col pretiofo Sangue - 
di Chrifto,e dalla filai prouideza cuftodite, e co ' 
dotte fra tanti pericoli, e contemplando in quei* 
le vna fi nobile, eprincipal natione fatta iog- 
gettà con tanto affetto alla R.Chiefa.FinitaP 
oratione il Padre Generale (fello co.’gli altri Pa- 
dri li irienò nelle danze deputare , e già per loc* 
apparecchiate, che era vri appartamento di vna 
fàla con alcune camere congionte,& quelle for*' 
dite di corami d’oroie letti di feta con fuoi padir 
ghoni honorati , e quiui con maggior domcfti*- 
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chezza rinouarono 1 Padri 1 accoglienze, no por 
tendo airai moftrare,ne con parole, ne conaltr 
citeriori legni la confolacione che fenriuano.-ra 
legandoli parimente eflì all’incontro di vede; 
tanti religione tanta carità, che da tutti era loi 
moftrata.il giorno feguente,nel qual’era giada 
Papa intimato il Cófiftoro,e{fi in cocchio fegn 
tamente fi conduflero alla Vigna di Papa Giu 
Ito, che è fuori della porta del Popolo , onde 
Gran Signori, Cardinali^ Ambafciatori, quat 
do vengonà Roma, foglion farle loro folenn 
entrate. Nel quai’atto ben fi vide la lor diuotio 
ne , & ofleruaoza verlo il Vicario di Chrifto cf 
pretta in Don Giuliano, il quai'ettèndo (come s 
etdetto>rnmalato,& hauendo tuttauiaùfebre 
iù modò che il Medico, che da’ Padri a quello fi 
ne era ftato chiamato, giudicaua, che per niu et 
% to gli cóueniua vfeir,nó pur di cafa,maneanc< 
di letto; co tutto ciò,ne p có figlio di medico, ni 
p eflortatione di veruno fi lafciò già mai pfuad< 
re, di non andar con gli altri, dicédo che có la fi 
la vifta dej Papa,tenea per certo di douer fapar 
fi. Pur jcome fu alla porta del Popolo,fentendo. 
fi crcfcer la debboleza , & accorgédofi,che nor 
sdiauerebbe potuto regger tanto tempo à caqa 
lò, fu da Monfignor Antonio Pintoin vn fu< 
cocchio coperto menato a bafciar’il-pieaS/Bea 
titudine,da cui furiceuuto coneftraordinarijiì 
gni d’amore , & moftrando etto defiderio di re 
relt.. reftarlì iui per veder’ il Confiftoro , lua Santit; 
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Vedendo che ballerebbe patitogli di (Te, che per 
all’hora tornafle à cafa,& hauete cura della fa- 
iute corporale, foggiungendo , che per confola*j 
tione di lui haurebbe fatto vn’altra volta Confi., 
fìoro k Fra tanto gli altri tre Signori Italiano nel 
la fuddecta Vigna afpettando che folle in punto,, 
tutta la Gualcata, & di mano in mano giunr 
gendo le famiglie de’Cardinali, andauano à 
fallitagli per parte de 1°F padroni , il che ( ancq^ 
da parte di Gregorio fece il fuo Maeftro di Ca> 
fa il Vefeouo dimoia facendo Iprq breuemente 
innomedi fua Beatitudine vna cqr te fe offetea, . 
Se efponèndo il gran contento che fua Santità 
hauea riceuuto dalla lor venuta,. e che in f^gtio 
di cip maridaua lui col redo deliamente dj fyiopa 
laz^o.per accompagnarli . Finalmente veqptal* , 
hora,e pollo il tutto in ordine fecondo il modo 
epitomato ,s’inuiarono uerfo S.Pietro di quella 
maniera. Andaua in, inzi tutta la caualUp.a del 
Papa^ la guardia delli Suizzerìjdopoi feguiuano 7 
le Corti de’ Cardinali, e famiglie degli Amv 
bafciatorijchefitrouauanoin Rpma, dietro à 
quelli gran numero di tamburi, & trombe. Poi 
fuccedeuanoi Camerieri del Papa con gli Scu- 
dieri , Se tutti gli altri officiali di Palazzo ordi- 
natamente in habito rollo.Appreflò li Chierici 
di Camera, dietro a quali immediatamete caual, 
cauanoirre S.Giaponefi nelveftirodel lorpae- 
fe,e có le lor (cimittarre à lato fopra belli caual 
ài coperti di valdrappe di velino nero con guar- 
ni ' ; t a nimcnti 
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nimenti d’oro, ciafcuno circondato da parecchi 
palafrenieri . Il primo che era Don Mando, haw 
uea da due lati due Arciuefcoui,gli altri due,cio 
è' Don Michele , e Don Marcino, due Vefcouv 
dietro grandi ffima moltitudine di huominijaca 
uallo,& in forti ma il fiore della Nobiltà Roma- 
na.Le ftràdepoi,le fineftrc, le porte , elepiazze 
fteffe, donde haueano a pali are , erano tutte pie- 
ne d’huomini d’ogni forte eftato.Efi vide quel 
dì vn communegiubilo in tutta Roma , & in o«> 
gni parte vdiuanfi voci, che ringratiauano, ebe- 
nediceuano Dio percoli girato, e giocondo fpet- 
tacolo. Arriuati a Caftcl’Sant* Angelo furono fa 
lutati con grandi filimi , & aliai dì mi tiri d’Arti- 
gliene, e pallàndo auanrì da’foldati delia Guam 
dia con vna bella falua,e con 1* Arteglieria di pa- 
lazzo . In quello mezo il Papa con li Cardinali 
difeefi nella iala Regia la trouarono già occupai 
ta da tanta moltitudine di Prelati,e d’altra geli- 
ti d’ogni forte, ch’era cócorfa per veder tal fetta» 
che a gran fatica gli officiali , e mi ni fin a ciò 
deputati , poterono far loro ftrada per àrriuar* 
a' luoi luoghi } doue , podi a federe, furono’ 
con la lolita pompa introdótti gli Ambafcia 
dori , i quali fubbìto che comparuero- p 
quella calca, voltaronfi fupra loro gli occhi , c- 
gli ani mi di tutti , e feorfeirt quel punto per li» 
cuori di torti quanti vn’vniitétfal’aftetto' molto- 
— ftraordi natio, mefcolato parte di merauiglia per 
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r in parti fi remote il nome di Dio, e hobedienza, 
della Romana Chiefa . Aggiongeua anco grada 
all ambafciaria l’habito peregrino , la Nobiltà, 
e li della età de gli Ambafciatori, per veder che 
tali giouani hauellero hauuto tanto animo d et* 
porli a tanti difagi,e pericoli per caufa della Fe- 
de^ per riuerenza del vicario di Chridoj le qua 
li cole rapprefentate in vn’idàte co la villa delle 
lor perfone modero tutti a diuotione,& tenerez 
za, molti ancora a lagrime , fra quali fu il Papa 
{ledo con molti Cardinali. Hora elfi permezodi 
quella gente portando ciafcuno in mano le lette 
re delli fuoi Re fcoperte , guidati alla Sedia del 
Papa, gli bafciarono il pie co grà riueréza,& mo 
dedia Se edo s’inchino ad abbracciarli ad vno ad 
vno due volte co la faccia, come molti videro, 'ri- 
gata di lagrimedl qual fauore qi fignori dapoi di 
iero che haueano piu flimato che qualunq;altro 
honore,che fode loro dato fatto . Finite queda 
prime accoglienze parlarono breuemence à fua 
Santità per interprete, dandole conto prima Do 
Mando, poi Don Michele della fua venuta, & of 
fercdole in nome deTuoi Re, e loro, vera e fedel 
obedicza,come a lolo e fommo Vicario di Chri ' 
do, e Pador uniuerfale di Santa Chiefa . Alche 
hauendo fua Santità rifpodo con parole gratti e 
piene di diuotione,quel che fi douea in tal nego 
tio, presentarono le lettere deloro Principi, Se 
di poi dal Maedro delle cerimonie códotti fuor 
del cerchio de’Cardinali , nel medeiirao modo, 
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che v*crano entrati , fi riduflero ih vn luogo vn 
poco eminente fatto à quefto effetto, doue ftan- 
do eflì in piedi col capo fcoperto, cominciò il 
Segretario di fua Satira a leggere in noce alta le 
dette lettere tradotte in lingua Italia, & furono 
vdite tutte con incredibilattentione e piacere, 
& anco diuotione di quanti erano prefenti: del- 
le quali n’è par fo riferir qui folam ente un fom- 
mario, mettendo nel fine effe lettere infieme co 
le rifpofte,che dapoi le furon date.Prima adun* 
que ringratiauano quei Principi Dio d’eflere 
ftat’illuminati nella Fede vera p opera de Padri 
della Compagnia di G I E S V , riconofcendolo 
per il maggior beneficio, che dalia mano di Dio 
potefiero ri cenere, dopoi fi feufauano per ri- 
fpetco della vecchiezza ,o di guerre, di non effèr 
potuti venir’in perfona, fi come grandemente 
bramauano per porre, comedi diceuano, i piedi 
di fua Beatitudine fopra il capo loro. Terzo ma 
dauano quelli fuoi Ambafciatori a riconofcer 
fua Santità per lor vniuerfal Padre,& Pallore, & 
darle vera obedienza , come figliuoli, rimetten* 
dofi in altri particolari à quel , chea bocca di- 
rebbonogli Ambafciatori,& il P. Vi fi tatore del 
la Compagnia di G I E S V,& tutte erano lcritte 
il Genaro del 158 2. Lette le lettere vn Padre della 
Cópagnia fece vn’oratione Latina ,la quaPe p la 
materi a, che era gioconda , & per 1 1 buon modò 
fuo Hi di grande fodisfattione a tutti. la foftanza 
era . era dar conto della qualità di quei Re, che man 
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«lattano quell* Ambafciaria, dopoi mòftrate qua 
to ragioneuolmentedoueala Chiefa Roman», 
& in particolare fua Santità rallegrar fi ,riceucdò 
quel dì li primi frutti di quella nouella vigna 
del Signore. All’vltimo in nome lororingratiaua 
il Papa della cura, e follecitudinein promouerc 
la conuerhone di quei popoli. Fnica l’ oratione, 
& fata per parte difua Beatitudine vna breite ri- 
fpofta,come gli accettaua per figliuoli, tornaro- 
no vn’altra volta al crono del Papa, e bafciatogli 
di nuouo il pie,menrre egli fi ritiraua alle fue fta 
ze, volle che lo feguitafiero alzando la coda del 
'manto Pontificale,ilche è officio molto honore 
uole,& proprio dell’ A mbafciatore delPJmpera- 
tore, quando è prefente.Furono quel dì trattemi 
tt in Palazzo a definare dal Card. S. Sifto,oue fi 
trouò anco il Card. Guaftauillano , & il Signor 
Giacobo Buoncompagno ; quali tutti reftarono 
molto fodisfacti d’ogni lor portamento, & fpe- 
cialmcnte della prudenza nel parlare,e della po 
licezza & modeftia nel mangiare. Dopo defina- 
re defiderando S.Sancità vederli piu familiarmc 
te, mandatili a chiamare , non fi può con parole 
aliai efprimere l’amoreaolezza e dolcez; a , con 
che gl i riceuè , facendo loro varie dimande cofi 
della nauigatione e tempo d’elfa, come delle co- 
le del Giapone, della conuerfione, delle chiefoflc 
fimili,vdendo il tutto con diletto grande. Alla fi 
ne di (le che andallero a San Pietro,a dar grafie a 
Dio di fi gran beneficio, di hauerli condoni fal- 
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ui: con che licctiatifi fcefero in fan Pietro & (àt 
ta orari one a quei fanti corpi, ueduta ancorala 
capella Gregoriana, fe ne venero a cafa per ripe, 
fariìjdi che ben’hauean bifogno. Il lunedi fegué 
re, che fu il giorno dell’ Annunciata , nel quale il 
Papa fecondo il folito con tutta la corteA i Cat 
dinali douea andar alla Minerua, ordinò che qi 
Signori lo accompagnafièro a cauallo, dandolo 
jo tanto nella ftrada, quanto nella Chicfail luo- 
go piu honorato 3 cioè i m mediatamente inanzi a 
S. S . doue comparfero anco quel dì col loro'ha- 
bito Giaponefe, perche d'indi in poi lo dipoiero 
per efier tanto diuerfo dal noftro.Poco dipoi co 
.minciarono le vifite di tutti gli Ambafciatori, 
dell lmperatore, del Re di Francia, della Signo- 
ria di Venet ia,& fpecialméte di quel di Spagna, 
.ilquale,hauédo hauuto dal iuo Rè lettere caldif 
(ime di raccommadatione,vsò fempre loro grà- 
deamoreuolezza,ne mai fi fiancò mentre furo- 
no in Roma,di far loro varie cortefie.ln oltre il 
Senator Romano con li Conferuatori , & altri 
Magiftrati,venne a vifitarli co molti gentirhuo 
mini, Se co la maggior pompa che foglia fare,di 
.cendo fral’altre cofedi rallegrarli &congraru- 
larfi non folod’un cofi lungo viaggio coli feli ce- 
rnete fatto, ma anco molto piu della lor diuotio 
ne chea tal viaggio gli hauea fpinti. Alche il Si- 
gnor don Mando per interprete diede rifpofta 
li prudente e pefata,che fi partirono tutti molto 
fodisfatti e con gran concetto del lor giudi tio Se 
, ma- 
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maturità. Nel medeliroo tempo ancora diedero 
quei Signori principio a vifaar i Cardinaliad 
vno ad vno,& effi fcabieuolmente furono d alcu 
alidi loro in cafa vifitati, feben torto reftò cale 
officio dall’vna e dall’altra parte interrotto co la 
morte di Gregocio,di che h dirà appreilbJn so- 
ma fu per quei giorni in Roma vna comunali® 
grezza,ne rt parlò per vn pezzo, quali d’altra ma 
teria,& concorrcuagrà gente a vederli coli in ca 
fa, come fuori conmerauiglia,& anco cò vna cer 
ra diuotione,e notabil riuerenza . Ma iopra tut- 
to fu da rtimare l’amore & artettione tenera, che 
loro moftrò Tempre Papa Gregorio \ perciochc 
oltre che prouide largamente per tutta la fpcfa, 
che per il viuer loro douea farli, ancora fubito 
dopo l’arriuo ,fece fàr’a ciafcun di loro tre forti 
d’honoreuolirtimi veftimenti airitaliana,vno di 
corto,gl’alri due lunghi di velluto nero, trinato 
lutto d’oro , Se di damafco colorato parimente, 
con le trine doro , Se vna zimarra per cafa pur 
dello fteflò,& col medelimo ornamento. Di piu 
fegu.it ò Tempre in màdarli a vilìtare fpeflo in fuo 
nome da alcuno de i Tuoi piu intimi. Se quali 
ogni giorno (perche era di quarelima ) prefent^ 
uà loro qualche pefee delicato.Nel parlar poi Se 
trattar con loro feruaua tal’afFabilità, e piaceuc- 
lezza,che piu rodo paretia Padre che Pontefice. 
Spellò dimandando come ftauano di fanirà , Se 
elTortadoli ad hauer cura di loro, fpetlb anco di 
fuo proprio moto ricercàdoli le fàceua lor bilo- 
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gno di cofa alcuna. Queft’afFettionc moftrò egtt 
prindpalmctein vna vdiézapriuata, chelordte 
de, nella qual dopo d’hauerfàtto federe i due Ani 
bafciatori &il terzo che non era Ambafciatore 
fatto leuar’in piedi, elfi tralTero alcuni preseti de* 
loro paefi,iquali riceuè S.Santità co allegrezza. 
Se dopoi entrando a ragionar delle varie neceflì- 
tà del Giapone, fi inoltrò tanto pronto a loccor? 
rerle con aiuto non folo fpirituale , ma etiandio 
temporale, che quei Signori recarono gradane 
te confolati,anzi dafe& di fuo proprio moto di 
mandò loro che cela haurebbero hauutocaro 
portarfeco in quelle parti, inuitadolia proporre, 
quanto loro piacefie. Pattato buon pezzo in tali 
ragionamenti, leuottì da federe, & andando egli 
Retto auanti , li condutte in alcune fue camere,e 
moftrò loro alcune cofe di diuotione, dopoi pur 
in perfona li menò fino alla porta d’vna lunga e 
molto vaga Galleria, che egli ftello hauea fabri- 
cata,& ornata cò artificiofa pittura di varie città 
epaefi, ordinando a Monfignor Bianchetto luo 
Maeftro di camera , che iui era, che gliela facef- 
le vedcr’adagio, ftado elio in quello mezo afpet- 
tandoli Tempre fin che tornarono, e dimorò poi 
có elfo loro vn’altro buó pezzo, fin che già quali 
fatta notte, diede lor licéza.Vn’altra volta defide 
rado etti vifitar le lette Chiefedi Roma, adequa 
li fin nel Giapone hàno quei Chriftiani,come al 
le altre cofe di Roma, fpecial diuotione, mandò 
S.Santità ftellà l’ordine come volea,che follerò 
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trattati, &ben le ne vide l’effetto , perche oltre 
d’aprir’e (coprir loro tutte le fante reliquie, de 
oltre di moftrar ogni luogo , doue folle qualche 
particolar diuotione, non ui fu neffuna Chiefa, 
che non li riceuede con proceffione , con fuono 
di campane e d'organi, & in fomma con tàl’If ca- 
nore, che quando l i Hello Papa va in perdonano 
fegli può far quali maggiore .S’accrebbe poi là 
fella dalla gran moltitudine di gente, che conti- 
nuamente li feguitò appreffo , altri in carrozza, 
altri anco a piedi, quantunque andaffero di buò 
palio, parte per ueder loro, parte per veder con fi 
buon’occafionele reliquie. In particolare pòi di 
Don Giuliano,che,come s’è dettò , era ammala- 
to, a pena lì crederebbe il penlìero, che fra rarità 
mòle di grauifsimi negotij,fi degnò Tempre ha?- 
uerne.-perchioche egli ftelfo nominò di Tua bctf- 
ca alcuni Medici de’ migliori di Ronia , che pi- 
glia fl^ro la fua cura, e che gli attendertene di cq- 
rinouo, mandandolo di piu à vilìtar ogni giorno 
horapfer Monfignor’Bianchetto, bora per altri, 
& intendendo che per il trauaglio del male, dif- 
fìcilmente pigliaua i medicamenti ordinati da 
Medici, gli fece dire, che fe gli voleua far cofa 
grata, non lafcialfe di pigliarli, il che da quel tq- 
po egli effegm molto prontamente, e fugli noii 
picciola cagione della fanità . Ma che piu?ftan- 
doil San ri (Timo Padre io letto infermo à motte, 
vn*hora quali aitanti , che pallaffe di quella vi- 
ta,!! ricordò di lui,& ne dimandò a’fuoi che era 

no 
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no prefenti,il che fu da tutti prefo come vn cui 
dente fegno d’amor veramente tenero, e cordia- 
le. Mentre aduque le cofe andauan in quello mo 
do, piacque alla bontà di Dio, la cui prouidenza 
è infallibile, chiamarla fe la Tanta anima di Gre- 
gorio , p dargli ilpremio delle fue buone opere, 
e del zelo, che hebbe lempre di propagar la reli 
gione Catolica, congiunto con tanta liberalità, e 
larghezza . Quello fu il di x. d’Aprile ; c Tuba- 
to che tal nuoua vcnneallorecchie de'Signori 
Giaponefi(benche a Don Giuliano, per non af- 
Biggerlojoltre il Tuo male fi tenne celato)ne Te- 
ttarono percoli! in modo, come fe morto il pro- 
prio lor padre , follerò rettati orfani, la onde al 
P.Generale della Compagnia panie conueneuo 
led'andar'in perfona a confolarli , dando loro 
certa foeranza,che in qualunque lucceffore ha- 
uerebbono conofciuta la medelima amoreuo- 
lezza: e carità anzi che era prouidenza di Dio 
Noftro Signore il trouarli loro prefenti all’elet- 
tione del Papa nuouo,perciocherettando egli da 
etti informato de’negotij loro, poteuano ellèe 
piu ficuri, chauerebbe’feguitato in fauorirli,e 
promouerli.con le quali, & con altre ragioni , Se 
maflime per l’autorità di quello Padre(a cui, no 
fi può dire, quanta riuerenza por tauano) rimale 
ro non poco animati, & confortati . Ne li debba 
quìlafciarlamorcuorofficio, che poco dopoi 
nel tempo della Sede vacante vfò con fortuito 
il fa ero collegio de’ Cardinali, i quali ricordati 
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fi deU’afflittionedn che douean viuere quelli Si" 
gnori perla perdita di Papa Gregoro,di commu 
tonfenfo elelfero vn’Vefcouo cne fu Mófignor 
Saflo,il qual in nome di tutti venifle a (aiutarli, 
& infierite con condolerli prometteflè anco, che 
qualiinche folle di elfi aflunto alla cura paftora 
le, gli hauerebbe per raccommandati al paro di 
Gregorio, & in quello mezo offerille loro dapar 
te del Collegio tuto quel lósche folle fiato di bi- 
fogno, il qual fauore fu ad eifi;come il douer vo 
ica,fomraamente a grado. 

sbid; 
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On tardò molto là diurna bontà 1 
à confolare & la Chiefa fua con 
vnnuouo Pallore, &in particola 1 
re quelli Signori' con vn nuouo 
Padre.Perciophe eflèndo a di xxv 
d* Aprile, chefu il quarto de! Conclàue, con vni 1 
berfal confenfo de’Cardinali , eletto Papa Sifto i 
Quinto, èflì nericeuerono grande allegrezza, fi 
jjerle buone qualità, che di lui intendeuano, fi 
■irico , perche hauendolo prima vifitato à cala 

Cardi- 


94 Veggio delli Signori 

Cardinale, n’erano rettati particolarmente edifi 
cari. Ne fu vana la loro fperanz.a, perche andan- 
do dopo due giorni a biadargli il piede , furon* 
raccolti con gran benignità, fendo egli il primo 
a parlar ìoro,& dimandar come ftauano. All-ho 
rad Signor Don Manlio gli efpofe quanto s’e-, 
rapo rallegrati della promotione di fua. Beatiti! 
dine,& che fi teneuano per felici d’eflerfi tro na- 
ti prefenti in tal tempo, accioche tornando alle 
lor patrie,porettero riferire le rare parti del Pa- 
llore e Pontefice, che lafci.auano in Roma,dapoi 
gli raccommandò quella nuoua Chriftianità,co 
me a Padre no folo vniuerfale di tutta la Chiefa 
ma particolare di quella.Rifpofe fua Santità be 
nignamente,checofi farebbe, & che binerebbe 
anco fpecial cura delle lor perfone *,& voltato 
verfo i Padri della Compagnia di G I E S V,che 
con effi loro veniuano,di(lc,vedete che non ma 
chi loro cofa veruna, & fe occorrerà alcun bifo- 
gno, fate, che noi fletti ne lìaroo fubico auuifati. 
lajfpJiclufipnc poi falche don Mando pregò;fua 
Semita & a quello effetto gli lafciò’ vn memoria 
U > che fi dcgnafTeporger’efficace aiuto à quéi 
yhriftiani del Gippone , rimefiendofi ne par- 
ticolari al P.Oener$.té della Con}p^gnia,il qual*» 
ljhauerebbe piu minutamente Lnformato.al che^ 
rifpofe il Papa benigniflimamenje,che lo farebr 
be chiamare,et intéderebbe. ogni cofa di ippica 
buona voglia : & in lorama in timo il difcorfo 
del ragionamelo li trattò fempre cop tata amo 
-i ' J rcub- 
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reuplezza,e nelle parole dolci, e nelle promette 
larghe , & nello ftetto fembiante dellafaccia^he 
li maudò ben pieni d’allegrezza, & d’vna tenera 
aflettione verlo S.Santirà , la quale poco dapoi 
venuto il giorno della Tua Coronatone volle an 
co, che etti parimente tt trouattero preferititene 
do il luogo, & l'officio tra gli altri Ambalciato- 
ri,co i quali gli portarono il baldachino, & nel- 
la Metta gli diedero l’acqua alle mani , & il me- 
dettmo honore fece loro nella folénità,che fuol 
farli col nuouo Pa^>a nel pigliar il pottetto di 5. 
Giouanni Lacerano» tenendogli compagnia à 
cauallo , & attiftendo a tutta la ceremonia;e po- 
chi giorni dopai con altra occattcnehfece vna* 
mattina accorre à pranzo nella fua propria vi- r 
gna,doue da Mon.Reuerc.d’Alifi all’ hora Mae 
Uro di cafa di S. B. eda altri della Corte furono 
trattati co molte carezze Se cortefie . Quanto 
poi a negocij del Giapone, che don Mancio gli 
hauea propello , non foio confermò & Itabilì la 
donatone, che Gregorio di Santa memoria ha- 
uea fatto di quattro mila feudi l’anno per li fe~~ 
minarij , Scaltri bifogoi di quei paefi,ma anco 
glien’aggionfe altri due mila,& ciò non per rem 
po alcuno determinato: ma fin tato chela.^dia 
Apoftolica prouedeife p altra via . Apprcfljb p li 
tre Principi che hauean mandati gli Ambafcia- 
tori donò due grandi flocchi con gl’elzi,& fodri 
d’argento indorato , Se variamente lauorato , Se 
interne due cappelli di velluto coperti di fine 
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perle «preferiti che foghono i Pontefici ogtrati* 
ro a Tuoi tempi benedire, & per gran fauorc ma 
dar’a varij Signori d’Europa . Di pili per quelle 
Chiele agionfe tre ricchi piuuiali dibrocatod* 
oro infieme con alcune reliquie , & altri fimili 
doni • In particolare poi quanto alle pedone 
di quelli quattro Signori oltre tre mila feudi* 
che per lor viatico allegnò , volendo anco ri- 
mandarli honorati , & ornati di qualche filo fa- 
ttore fpeci ale, determino (fi farli di fua mano ca- 
ualieridi fproni d oro. Onde venuta la vigilia 
dell’Afcenlìone di Nollro Signore , nel qual 
giorno fi fa CapeHa folene in prefenza di tutti i 
Cardinali, & d altri Principi & Ambafciadori 
verfo il fine del Vefpero, eh rimatili auanti di le 
fece lor cinger la fpada ,& metter gli fproni da 
due Ambalciadori di Frància & Venetia,che era 
no plctijpoi egli Hello gettò loro al collo vna col 
lana d’oro , & gli abbracciò, & baciò co tato fuo 
contento,che fi vidde il Santo Padre pianger di 
fenerrezza.elfi ancora finita la ceremonia,lo rin 
gratiarono molto compitamente, offerendoli a 
difènder la Fede Santa Romana no folo co quel- 
le fpade & armi , maetiandio col proprio fan* 
gué J & vita, Ne contenta S.Santità di quello, vol- 
le anco la feguente mattina atfimctterli alla fua- 
Mediche dille in priuato,e dar loro di fua ma- 
no la Santi Ifinnia Communione,il che non fi può» 
efprimer à baftanza, quanto folle da eflì ^imato ; 
c quanto grande confolatione, & giubilo recaflc 

à loro 
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} loro cuori. Dopoi, perche già s’auuicinaua il tc 
pò della lor partéza, cominciarono a darli qual- 
che fretta in far# render alcune vi (ite piu necef 
iarie, fra lequali fu quella del popolo Roma- 
no;qiial’atto accio folTe piu fplendido ; piacque 
di farlo in Campidoglio, ragunati per quello ef- 
fetto inficine col Senatore li Conferuatoii,& vii 
grà numero de’Nobili. Furono quiui riceuuti ho 
fioratamente,# dopo le debite correlie di paro- 
le , furon’anco fatti Cittadini Romani Patritii, 
non lolo in voce , ma con dar’à ciafcun di loro 
vna patente in carta pergamena miniata molto 
riccamente, & col ugi Ilo d’oro di grandenzza. 
quali d’ vna palma di mano, & di grollèzza d*v» 
dito.ll qual priuilegio etti prefero con grand* 
ilima A rii po fero che a gran ragione gloriaua- 
fi Roma per il pattato d’elfere Hata Signora del 
Modo per via prima dell’A* me, dopoi della fan 
ta fede, ma che hora crefceua anco piu la fua grà 
dezza, poiché arriuaua fino alle parti del Giapo 
ne, del qua fella prendea quel di portello in quei 
quattro già Cuoi cittadini, &fud di ti. il qual cice- 
ro fu notato per molto acuto ,& prudente,# re- 
do per le bocche degli huomini, come vn chia- 
ro inditio dell accortezza degl ingegni Giapo. 
nefi « Vlrimamenre il giorno precedente alla lor 
partéza furono à baciar i piedi à.S. Santità, e pré 
der da lui Tvltimo comiato , doue ringratiando 
lo etti ditanti fauori , & gratie coli in particola- 
re à loro fatte, come à Tuoi paefi in generale, fua 

G Santi- „ 
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Santità con affetto veramente paterno rifpofe» 
& replicò piu volte » che quanto hauea fatto, era 
niente rii petto à quel!o,chedefideraua,e fpera- 
naanco didouer fare con progrelfo di tempo: 
éc commife , che fe loro era necelTaria cofa alcu 
na o di prefente, o dópoi nel viaggio,ne lauifa^ 
fero ,percioche haurebbe hauuta buona cura, 
«he fodero prouifti. Diede anco loro vu Breue 
di raccommandatione per il Rè Filippo, & vn'al 
tro per la Signoria di Genoua , accioche facelle 
lor’hauer'al fuo tcpo imbarcatone per Ifpagna. 
Di piu ordinò che fi fcriuefTe in nome fuo a tue 
te le terre dello (fato della Chie(a d’ onde hauea 
no à paflare > che fodero honoratamète per tutta 
xiceuuti,fpefati,& accompagna ti, oltre molti ca 
uai leggieri, che comandò fi per h©nore,come p 
Scurezza, che gli accópagnaflero per vn grà pez 
zo.Cofi finalmente dopo d'hauer benedetto lor 
alquanti grani, e medaglie,e concedute indulge 
TX aliai ampie con la fua benedittione li liccciò. 


Viaggio à Loreto &* Ho fo- 
gna. C a P* 



Artirono di Roma il dì \ .di Giu 
gno,&fe ben’era aliai per tem- 
po la mattina , pure non mancò 
loro compagnia di gentiluo- 
mini, che li Seguirono alcune mi 

glia> & ipecialmente i cauai leg- 
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gieri di Tua Santità che con bella & honorara 
inoltra gli accompagnarono tutta quella prima 
giornata, & cofi diedero felice, & allegro princi 
pio al viaggio loro con faufte acclamationi de 
viandanti, che fperto incontrauano,& d’altri de* 
onde paflauano . la fera giunti à Ciuita Caftel - 
lana, non trottando il ricapito, che bifognatia,fu 
bito che ne diedero auuifo à Roma al Cardina- 
le S#Sifto, al cui gouernoapparteneua quella ter 
ia,fua Signoria lilu fri ffima mandò per le polle 
ordin’efprefio al fuo luogotenente, che fupplillc 
il mancamento fatto, & in fpecie prouedelfe lo- 
ro di tutta la compagnia, e (corta necefaria . Il 
che egli elleguendo prontamente,™ àdò da qua- 
ranta perfone, con le quali continouando il ca- 
mino, amuarono à Narni j e quiui furono rice- 
rnuida molti foldati, egentirhuominiquafi vn 
miglio fuori della città, & nell’entrata da’Prio- 
ri, e dal Gouernatore con trombette & organi 
accompagnati da vn grandiflìmo concoriodi 
gente, e furono lor moftrate tutte le reliquie che 
vi fono molte e principali.il medefi mo e piu fe 
gul in Spoleti,doue già tre,o quattro giorni per 
l ordine hauuto da Roma,s’afpettauano, & cofi 
ben tre miglia lontano venne a far loro riueren- 
za il Vicario Generale, con alquanti Canonici, 
de altri gentirhuomini tutti a cauallo : ne mol- 
to dopo arriuò il luogotenente del Gouerna- 
tore per multargli , & condurgli , Se di mano in 
mano molta gente à piedi , & a cauallo , c fra 
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gli altri ancora vna compagnia della militia 
roolc h onorata, e ben’in ordine» facendo mol- 
te faine d’Archibugi. Finalmente aliai lungi 
della porta arriuò Monfignore (ledo Gouer* 
Datore co’Signori Priori nel fuo habito pur- 
v purato infiéme con tutto il popolo , i quali 
non folo fecero il fuo inulto con ogni honore» 
Se amoreuolezza » ma anco quel che fu (ingoiar 
fauore, con vna cortefe cerempnia prefenraron 
loro le chiaui della città , & coli falendo il Go- 
uernatofe nella Ipr propria carrozza furono co 
dotti in palazzo , & quiui riceuuti con vn> patto 
iolenniflimo ornato di tante forti di mulica , Se 
di ttromenti quante quali li portano ritrouare» 
con vn cócorlo fempredi gente incredi bile. Col 
medelimo trionfo entrarono nella Chiefacate- 
, dral e, fonandoli tamburi, trombe,campane. Se 
organi, Se finalmente fu tanta l’amoreuolezza 
di Monlignore che parcua ftruggerli tutto, per 
trouar nuoue inuentioni d’honorarli . Di là vo* 
lendo il giorno feguentc partire per Montefal* 
co ; e bUognando per la qualità delle ttrade la* 
fciar le carrozze , volfe il medelimo Signor Go- 
uernatore per ogni modo non folo proueder 
di tutti i caualli uccellari j , ma anco con mol- 
ti altri cittadini far loro per buono, fpatio di 
ttrada , compagnia • Giunti in quella terra > Se 
riceuuti parimente con molta fetta videro con 
gran conteuto e diuotione quel facro corpo 
della Beata Chiara, reftando, come era il douc* 
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te, merauigliati di fi flupendo miracolone po- 
tendofi faiiar di mirare quella carne ancora in* 
fiera, qviel (angue fi frefco,quei mirteti deila. 
paffione tanto ben*im predi. la medefima fera al 
far della note giunfero a Foligni , doue oltre al* 
quanti caualli , che erano venuti inanzi per in* 
uitarli * ftaua allettandoli alla porta il Signor 
Gouernatore con tutt’il popolo , & cofi à lume 
di torcie furono guidati al palazzo riccamente 
adobbato,ne fu inferiore il banchetto, nel quale 
l’iftefiò Signor Gouernatore per vn certo eccefi 
fo d’allegrezza , la qual non potea celare , volle 
feruire in perfonada mattina feguente vennero 
.in Affili, doue molto fi ricrearono in fpirito co 
la diuotione delia Madonna degli Angeli, Se di 
San Fracefco,le cui reliquie videro vna per vna* 
confidandoli grandemete di trattar con le pro- 
prie mani con ogni riuerenza quelle Sante ve- 
fti, cilici j,& fcarpe,che por taua quel Serafico Sa. 
Co,quando già hauea le rtigmate. Fu ancoquiui 
notabile Famorcuolezza diquella gente, la qual» 
cócorrendo con gran frequenza, no contenta di 
vederli c fegui tarli, di piu con le mani,& con le 
, corone toccaua le lor vedi , come cofc facre , il 
•uuenne che do poi ancora inperugia,& altroue: 
& alla fine dopo vn magnifico conuito,gli accó 
pagnarono molto nobilmente in fi no a’iuoi con 
fini. Da quelle accoglienze, e fauori entrarono 
lubito neUaccoghenze,& honori.che tenea gii 
preparati la città di Perugia $ la qual fin da Ro- 
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ma gli hauea molto caldamente inuitat!, e (lana 
con defiderio afpettandoli, anzi s’andaua in- 
gegnando, di trouar varij modi per honorarli, 
con ardii trionfali , e con altri limili apparec- 
chi, feitftefTo Padre Rettore della Compa- 
gnia di G i E S V non gli hauefie di (tolti da ta- 
li fpefe. Ricenuta adunque finalmente la nuo- 
ua del lor’arriuo, ordinarono prima che gli an- 
dallero ad incontrar’otto miglia lontano, fin, 
doue per quella banda commincia il filo ter- 
ritorio, tre Ambalciatori in due carrozze accó- 
pagnati da molti caualli , i quali nell’arriuare a 
loro fecero ciafcuno vn’oratiòcella latina, loda 
do quei Signori della lor pietà in hauer prefo va 
fi fatico fo viaggio per fi nobil fine, aggiongédo 
dopoi vn cóueniéce inulto in nome di tutti 1 fiioi 
cittadini. Et caminandoinanzidopo quattro 
miglia hebbero vn'altro incontro d’vna quanti- 
tà di gentii’huomini con gran copia di palafre- 
nieri , & trombette che conduceuano da parte 
della città quattro belliflìmi caualli ornati con 
gualdrappe di velluto trinato d’oro,fopra li qua 
li fecero montare i Signori Giaponefi» accioche 
follerò piu ageuolmente vidi da tutti . Il terzo 
incontro oltre la molt’altragéte principale,che 
di mano in mano s’andaua trouando, fu di tutta 
la Corte deli’llluftriffimo Cardinale Spinola le 
gatodi(uaSantità,&alla fine prello alla porca 
di tutti li Mazzieri de’Signori Priori, i quali tut 
ti con pompa molto riguatdeuole condu fiero 
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quelli Signori con continouo luonodi trombe, 
tamburi, campane, & artiglierie, che fé ben pri- 
ma ancor’andauano tirando à tempo à tempo, 
pur nell’entrar nella città , rinforzarono molto 
piu,& per vn pezzo fecero vn’efìraordinario fpst 
rare.Scaualcati che furonoalle fcale del Duomo 
fi fece lor’incontro il Clero, &i Canonici di prò 
ceflione,& alcuni di loro con piuuuii,ecort fu- 
rono introdotti fno al 5antiflimo Sacramento, 
fonando di continouo le campane,el’organo,do 
ue mentre facean’oratione, fu cantato in mufìca 
vn beilirtimo mottetto, comporto di nuouo àlor 
proposito (opra qlle parole dei Propheta, Gente 
quam nefciebas,vocabis:& gentes,qua: te no no- 
uerunt,ad te current propter Deum tuum,& fan 
&um Ifrael,qui glorificauitte.ll cócorfopoi del 
la gente, ancora che forte di notte, era tanto non 
folo nella Chiefa,ma anco in tutte le ftrade,che 
a pena alcuni gentirhuomini d'autorità co mol 
to sforzo poteuano far luogo per paflare,& coli 
fra tanto numero di gente li condurtèro ai CqI- 
legio della Compagniajdou’erano adobbate per 
loro alcune rtanze con tapezzarie e drappi cóue 
niéti. Della cena volfero hauer penfiero gl’irtef- 
fi Priori , anzi molti gentirhuomini li rifolfero 
per ogni mo do di feruiralla menfa , & lo fecero 
«on grande loro contentezza . La mattina vdita 
Mellà nella Chiefa della Cópagnia, co vna mol- 
titudine di popolo, che quali gli opprimeua s au 
piarono yerfo il palazzo deH’llluftr.Card.legato 
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come fin dalla notte precedente gli hauean prO^ 
metto, ciafcun di loro in mezo di due Priori, pre 
cedendo al quante trombe & tamburetti, e mol- 
ti foldati per far largo; perche altrimenti perla 
gran gente farrebbe ftatoimpoflìbilemouer vn 
piede? Dallìlluftr. Legato furono raccolti con 
attai fetta, & con vn gran conuito, nel qual’anco 
per maggior loro hònore ritenne moiri Cittadi- 
ni principali. Dopo pranzo accompagnati da in 
finita nobiltà parte a cauallo parte in carrozze 
andarono a viiìtar i luoghi pij * & veder le reli- 
quie, & maflime vna fpinadel Signore, & 1 anel- 
lo della Beatis.Vergine,ettcndo riceuti per tutto 
con procettìoni, con organi & mufica ; & con la 
medefima Compagnia rimenati ai Collegio atte 
fero a riceuer diuerfe vifitc di perfone di qualità 
come del Vclcouo,delli Priori, della Ruota e di 
molti altri Signori di portata . In quello tempo 
ancora tanto la Communità,cotne li particolari 
fecero lor varii prefenti di reliquiari) belli Itimi,, 
c .crocette d’oro, & d’argento , e quadretti di ri- 
cami, & altre imagini dipinte, con ornamenti ncr 
chs&' finalméte pareua,checiafcuno defiderafle 
dar loro qualche fegnoo pegno delia luaanet- 

tione, tanto haucano prefi 1 cuori di tutti. Onde 
nò fi può dire,quàto lentimcto cagionalFein tue 
ti la lubita lor partenzajilqual anco mollratonp, 
neH’accópagnarli la mattina (eguece, che le ben 
età giorno di Pcntecofte , de di giubileo > & 
per iépo,purc furono feguiuti dagli Amba^ia- 
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tori della città con altri gentirhuomini da tte 
miglia, & alcuni anco volfero arriuare fino alla 
Madonna-de gli Angeli ; perche in quello Tanto 
luogo celebre per la memoria di San Francefco, 
piacque a quei Signori far la mattina della Pcn- 
tecofte,efeben giav’erano vna volta pafiati, 
pure per feguir il luo. cattino a Loreto era neccf 
fario tornami di nuouo . Quiui adunque fi trat- 
tenero buon spezzo con molta lor confolatione 
mentre vdiròno Meda , e fi córamunicarono in 
prefenza di grandi dì mo popolò, ch'era concor- 
ro, parte per la feda, parte per veder loro * Di là 
poi accompagnati da cento fóldati d’Affifi, arri 
uarono la medefima mattina in Fulignfdoue fii 
ronoricetiuti con maggior lolennità, che la pri- 
ma volta , per edemi airhor’arriiiati di notte^ 
Alla porta dauail Magiftrato &il Gouernator* 
in perfona con vna gran comitiua d’altri huomi 
ni di qualità , già due hore affettandoli « Onde 
dopo molte parole dolci & humili * con grand 4 
applaufo di tutto il popolo fparando molti pez- 
zi d’Artiglieria,& Archibugi rifórtando tutta U 
città di trombe, & tamburi, furono condotti al 
pranzo, che gi à era in puntane dopoi furon la- 
fciati partir quel giorno, ma fi trattennero par* 
teinfentit’vnfolennevefprOrpartein veder 1^ 
fiera, che in quei tépo fi fa Cena, che per dar quel 
la vifta à quelli Signorile ben etafylla, fi fecero 
aptir le botteghe, e metter tutta in ordine . Par- 
tirono il feguente giorno con compagnia molto 
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honorata verfolacitràdi Camerino, nella qual 
parimente prouarono ogni ione d’offici j , e di 
cortefie.-perciòche primieramente lontano an- 
cora molte miglia incontrarono ben’ottanta fol 
dati,chegli ftauanoafpettando,edopoi anco di 
mano in mano nuoua gente à cauallo,e molti pe 
doni , che in tutto poteuano far quali il numero 
di cinquecento, & alla fine nell 'entrar della cit- 
tà li Signori Priori, e fi può dire tutto il popolo 
grandi, & piccioli, & cofi con grand’allegrezza 
di tutti con le folite trombe>& tiri d’ Artiglieria 
fe n’andarono al palazzo, doue ioprauenendo 
poche hore di poi rilluftriflìmo Cardinale Ge- 
iualdo legato della Marca,& andando i Signori 
à fargli accoglienza , Tua Signoria Illuftriffima 
moftrò d’hauer molto cara lalor prefenza , Se 
quella fera cenarono infiemeycó quel trattameli 
to, che da tal città a tali perfone douea farfi . La 
medefima fetta, & folennità d’incontri , d’Arti- 
glieria,di Tuoni, & conuiti,& di frequenza di gc- 
te con grande amoreuolezza, Se offerta de Magi * 
ftrati e Gouernatori (per concluder in breue) 
trouarono in Tolentino, Macerata Se Ricanati, 
nelle quali terje fpefero quafi due giorni . Ne à 
quelle fu inferiore Loreto, doue rifletto Monfi- 
gnor Gouernatorecon compagnia honorata vé-ì 
ne ad incontrarli vn buon miglio, Se poco dopò 
da ducento Archibugieri , & vicino alla portai! 
retto del popolo, dal qual riceuuti cop trombe 
u tamburi , Se molte bombarde entrarouo nella 
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Chiefaafpettati già da tutti li Canonici , & cle- 
ro, e (ubico in fuauiffima mufica intonato il Te 
Deum laudamus, accompagnati da quel canto, 
andarono al SantifflmoSacramento,edi la nella 
Sacrati Alma capclla. Finita l’oratione & veduta 
con (ingoiar diuotione quella fi preciofaCafa,G 
ritirarono all alloggiamento, ch’era ricchiffima- 
niente preparatone! palazzo del Gouernatore, 
doue (i giudicò,che (arebbono dati più commo 
di, che nel Collegio de’Padri di Gielu.La matti- 
na poi (ì cantò vna meda (bienne , dando i Si* 
gnori nel coro (otto vn baldachino regio, & do* 
po ildefinare, che con grande (plendore diede 
lor il Signor Gouernatore, attefero à veder 1* Ar* 
genteria , e drappi della Sagredia & altre (imili 
cofe, cenando la fera in caia de* Padri Gicfuiti. Il 
giorno fegucte comunicati nella Santa Capella, 
& fallita ta la Beatiflìma Vergine ripieni rutti di 
fpirituàlcòfolationeper la vidadi (i (acro, e fati 
to luogo , s’inuiaron* verfo Ancona , nella qual 
dradà non molto dopo comparuero cinque ca- 
uallieri diSanto Stefano, màda ti dalla città p far 
loro riuerenza,& di là a vn pezzo i deputati con 
molti altri gentirhuomini,e foldati fino à zoo . 
i quali li riceuettero con vna bella falua. Alla fù 
ne eirendogià alla vida della città, vfcìl'ideflb 
Signor Gouernatore con tutti . li Signori Priori; 
à gran numero di carrozze, e caualli . Fra quefli 
^renìua vn Nipote di N. S. Sido Quinto, il quale 
da queli'hora in poi tenne a quedi Signori con- 
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tinoua compagnia, facendo lor molta cortelia.ll 
Goucrnatore abboccatoli con li Signori , c fatte 
alcune parole anioreuoli (lime, et honoratifllme, 
volle che entrallero nella fua carròzza , & paf- 
fando manzi (aiutati con vna gran quantità di ri 
ri d‘ Artiglieria,& con vna nuoua falua d* Archi 
bugi entrarono nel palazzo della Communità . 
molto ben ornato, che già era pieno d*vna infini 
tà di gente. Quiui fu lor fatto vn compì ti (Timo 
cornuto, nel qual li Priori tutti > fe ben con tra il 
yo\ev de 'Signori Giaponefi volfero per ogni ma 
niera a (filiere Tempre in piedi. Finito il pranfo* 
parùe ben e, che de Acro vna palleggiata perii luo 
ghi piu celebri,patte per veder la città,partc per 
lòdisfar’al defiderio, che tutti haueano di veder 
loro,con folando fi ancor’elfi non poco con mol 
te belle reliquie,che in diuerTe chiefe furono lor 
inoltrate. All’vltimo verfo lanotre fi rinouò la 
fella con due girandole, & fuochi, de molti tiri d* 
Artiglieria, e mortaletti, in modo, che parea.chtf 
tutta quella città andalle in giubilo.Parciti d’An 
cona , il medefimodl giunlero prima à Siniga- 
glia,& poi a Pela ro,atnbe due luoghi del Signor 
Pucad'Vrbino,il qual’ vlò loro molte corcefie, 
& amoreuolezze, perche qua fi alFentrat nel fuo 
/lato, mandò ad in có trarli vn Conte, thè da par- 
tedi S. A. fece loro vn'honoratiliìmo inuito.In 
jSimgaglia poi trouaron’vn nobil’apparccchio 
fatto perordinedel Duca, d’onde eflendo lubi- 
jfcùo dopo definare partiti, nel palTar che fecero 
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per Fano città del Papa, venne a loro il Gouerna 
tore , con molti Nobili , & alquante carrozze, 
pregandoli con molta iftanza , che fi fermaflero 
quiui al meno, quella nottejil che ricalando efll 
con dire , ch’eran’afpettati dal Signor Duca d* 
Vrbino, almeno non Jafciò d’honorarli quanto 
gli fù po (fìbile in quel breue tempo, con farli 
accompagnare da’fuoi foldati,& (parando ali* 
entrare,^ ufeir della città gran copiad'Artiglie 
ria,& finalmente feguitandoli elfo (ledo in per- 
fona con tutta laftia comitiua più d’vn gro(To 
miglio. Lungi da Pefaro vn miglio hebbero in-' 
contro il Signor Marcbefe della Rouere cugino 
carnale del Duca con io.ò io.caualli,cheveni- 
uainnomediS. A. ad inui tarlici nuouo, il che 
fatto volédo rimontar'^ cauallQ,i Signori Giapo 
cefi lo sforzarono, che venilTe nella lor carozza 
al lato à Dó Mario, Eccoli entrarono nella città 
cinti da popolo infìnito,andàdo dritto al Palaz- 
zo del S.Quc^jil quale, perche fi trouaua in quel 
punto per la città in compagnia del Signor Pao 
logioraan , Or(ìno»chedi paflaggio pur’all’hor* 
era giunto. Cubito che tornò a cala, andò allor 
appartamento per vili tarli con volto, e parolebe 
frigni (fime,ofFerendo loro,# il palazzo,* tutto 
lo dato ,Sc la perfona fua propria , Se dicendo eh* 
erano degni di quefto,e di maggior’honore per . 
la loro uirtu.e pietà che di fi lontano gli hauea 
tratti àdar’obedienza alla Sede Apoftohca, con 
(Che licemiatofi breuemente peni'ando , come 
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dille, che Fodero ftàchi dal viaggio à pena dopo 
molte preghiere permife che latcompagnadero 
per vn poco , c le ben haurebbc voluto goderli 
piu tempo in Pefaro, pur Fatto capace che conue 
niua loro darli Fretta hebbe per bene, che la roac 
tina leguente,fcguitaflero il loro camino, come 
fecero, e quel medefirao dì arriuarono aRimini: 
Il cui gouernatore Fé ben fi vide colto alla fpro- 
uifta, percioche non Fu auuifato fe non vn quar- 
to d’hora innazi, nondimeno venédo con li Prio 
ri da vn miglio in polla , li riceuè con gran Feda 
& allegrezza, & diede loro vn magnifico prazo, 
il qual finito, guidolli a vifitar’alcune fegnalate 
reliquie, che quella città ferba , e fra l’altre fette 
fpine della corona, & vn grà pezzo della fpugna 
delsaluatore. Di pioverlo il tardi fece farevna, 
bella falua d’archi bugi, mortaletti , bombarde, 
& nel fine al partirli la mattina andò due miglia 
con lorojdoue fi licctiò con molta cortefia.I me 
defimi honori Furono lor Fatti in Cefenaja qual 
videro di pafiàggio, & in Forlì , doue fi ieppe 
tardi il loroarriuo,tuttauiafupplì la buona vo- 
lontà alla breuità del tempo } vlcendolor’incon- 
tro il fignor Gouernatore co la Signoria,& buo 
numero di foldati,da’quali furono introdotti co 
la folita folénitàjcioè fuono di trombe, tiri d’ar- 
tiglieria, llrepito di tamburi , & con l'ordinario 
concorfod’huomini e donne, che empiuano le 
ftrade & il Duomo tutro,doueandarono a fmom 
tare.Di là a piedi, per fodisfar’al popolo defide- 
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rofo di vederli. Te ne vennero al Collegio de’Par 
dri della Compagnia, e prima alla Chiefa, cibe- 
rà per quello conto molto ben’addobbata,doue 
mentre falutarono il Santidìmo Sacramento , li 
fece lor’vna buona mufica : Squilli fi fermaro- 
no quella notte,venendo per le prime hore l’vn 
dopo l’altro molti honorati gentil’huomini à 
vifitarli,fe ben non à tutti li permetteua per no 
dar loro molta noia , già che per la franchezza 
del viaggio, piu tolto hauean bifogno di ripofo. 
limili accoglienze trottarono il di leguente in I- 
mola,doue arriuando circa l’hora di pranfo , il 
primo incontro, c’hebbero , fu del Vicario con 
alcuni Canonici, l’altro di vna cópagnia di.200 
foldati , & finalmente predo alla porta dei Go- 
uernatore (ledo e Magiltrato , i quali raccoltili 
con molte carezze li ringratiarono di cuore del* 
hauer volut’honorare(com’edi diceuano)lalor 
città con la fua prefenza,con che condotti al pa- 
lazzo. primieramente vdiron Meliaca quai’a po 
Ha hauean differita per caminar fui frefeo, dipoi 
andaron’al pranfo, il qual fempre fu accompa- 
gnato da mufiche e luoni molto eccellenti. Qui- 
tti anco bifogno lafciar’vn foglio fcritto in carac 
reri Giaponefijfacedon’edìmftanza per tenerne'^ 
memoria perpetua. Partiti d imoia verfo il tardi 
arriuaron’a Bologna, nella quale llrada da ben 
lo.miglia lontano, e poi di mano in mano Ireb- 
bero fem pre incontri di varie perfone , & fra gli 
altri ddi’iiluftris.Card.Saluiati Legato, e dell’Il 
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luftrif.Card.Paleotti Arciuefcouo, iquali ambe 
due cornea gara baueano a porta mandati bvno 
il Tuo Vicclegato, l’altro il Vicario, per militarli 
nel Tuo palazzo . Alche hauendo li Signori rete 
quelle gratic che cóucniua, pur fi follarono con 
diri che farebbe loro (laro maggior confolation 
ne lo ftar nel Collegio della Compagnia ,come 
era lorvfan^a.Furono però forzati lafciar la car 
rozza, doue veniuano, e mptar nel cocchio dell' 
Illuftriflìmo Legato molto bello, & honoreuole 
col quale fecero l’entrata, feguitari da tanro niu 
mero di cocchi, che fu giudicato , che pafiàlTerQ . 
cento,ohre molti ffimi gentil’huomini à caual- 
lo,& i caualli leggieri i e Suizzen della guàrdia, 
rimbombando in querto mcz$p ogni cofa di ta 
buri,campane,e colpi grofiì d’ Artiglieria, il che 
rallegraua grandemente il cuor di tutti. ri coura- 
ti che fi furono nel Collegio in vn’appartamen- 
to molto ben’adomoJ’UIuftnflFimo Cardinale 
Leg ato li fece fubito inuitar per l'altro giorno à 
definar feco, e per la cena mandò loro U proui* 
fione tutta, infieme con gli officiah>paggi»& tut 
to il fernitio della tauola jil che dopoi contino- 
UÒ fempre mentre dettero in Bologna. Ne mi- 
nor’amoreuQlczzamoftrò l’illuftriflìrop Paleoc 
to Arciucfcouoiil quale preuenendoli nella vifi- 
ta, venne a trouarli la mattina auanti chevlciUe- 
rodi cafa,e ricercandoli co mplfafietto, & irta- 
$<a,che il di feguente, ch’era giorno del Santifli- 
mo corpo di Chnfto,vpleflero uouarfi prefetti 
: (4 
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ti alla proceflione » e dopoi lafciarli godenti ca- 
fa (ua,aggiongendo ancora vn altro (piritual’in- 
11 ito có offerirli di communicarli di fua mano? 
il che quei Signori con accorte, & tumuli parole, 
inoltrarono di riceuer per grada non picciola*. 
Fra quelli ragionamenti arnuò il Vicelegatocol 
cocchio deHiiluflrilfimo Sai ui ari, inlieme con 
vna moltitudine di gentirhuomini , & Suizzcri 
per accompagnarli à palazzo , doue Tua Signo- 
ria llluHriflìmaliriceuècon vnconuito degno 
della perfonafua,edel luogo , che quiui tcnca. 
Venuto poi il giorno feguente, furono menati 
al Duomo, per veder la proceflione da vna fine, 
ftra commoda, la qual fu à loto di molto conte- 
to, si per la fua diuotioneicomeanco perche nel 
Giapone tali felle non li ponno ancora in quelli 
principi) celebrare con tanta Maelta > de ordine 
*c frequenza di gente. Da poi ftandogiàla procef 
fionc verfo il fine,quando douea portarli, il San 
tiffimo Sacramento furono condotti al coro dei 
la Chiefa nel luogo per lor preparato, ch’era fo 
pra li Quaranta, primo Magi tirato di quella cit» 
ià,& immediatamente fottoil Legato, dal qual - 
luogo fin’alla porta della Chiefa andarono con 
torcie al lato deirUluflrilfirao.Cardinale Paleoc 
to,di poi lafciando le corcie pigliarono i primi 
quattro bafloni del baldacchino, reflando gli al 
tri quattro al detto MagUlrato, il che , com'era, 
drizzato fidamente à far loro quell'honore, po- 
so dopoi , perche la ilrada era 1 unga, fgrauati di. 
a » ^ H quella 
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quella fatica, ri pigliarono le torcie. Dalla procef* 
fìone fecondo la prometta andarono à cafa dell* 
Illudriflimo Cardinal Paleotto,doue recarono 
grandemente confittati d’vno fuifeerato amore, 
che modrò loro, con vn’affabilità.c dolcezza p* 
terna, lì anco della pietà, e modeftia di quel Pre- 
lato, e maflime di mangiann commune in vn 
Refettorio,al modo de’Religiofi. Finito il pran- 
fb il redo del giorno parte fi fpefe in ragionarne 
ti,& varie diroàde,che il Cardinal fecc^al P.Mef 
quita delle cofe, codumi,& Chridianità'.del Già 
pone, parte in vifitar Chiefe,Monafterij,& reli - 
quie.com c il corpo di San Domenico, &vn al* 
tro della Beata Caterina da Bologna,che c tutto 
intiero, e quel ch è cofa piu rara, fi vede tar lede 
do. pai tra macina andaron’alla Certofa poco lo 
uno dalla città, doue quei Padri, che ciò hauea- 
no defiderato,e chiedo per grafia al Cardinale,, 
fi rallegrarono molto in vederli , & fecero loro 
mille carezze . Ritornati da quedo Monadero 
attefero à licentiarfi da due Cardinali , c prima 
dall’llludridìmo legato,delle cui larghe , e cor- 
diale proferte fi partirono molto contenu,dt 
poi dall’llludridìmo Paleotti.il qual parimente 
li trattò con la fu* folita ben euo lenza, & alla n? 
ne diede a ciascuno d’etti vn bello, e diuoto pre 
fcnte,che per quedo tcnea apparecchiato , Cou 
fpediti,la mattina per tempo accompagnati per 
Yn pezzo da Caualli leggieri, e Suizzeri iecondo 
Verdine di Munfignor Legato A tagapl» nobil 

j é 
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It, prefero il camino verfo Ferrara. ; * 

K , # * ! 

1/ *2 \iceuimento ch’hebbero in Ver- k 

Qap* X. 
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H Tana in quefto mentre il SereniC 
fimoDucadi Ferrara afpettan-. 
do quelli Signori co defiderio,e 
Cubito ch’hebbenuoua>cheparti 


ti di Bologna s’auicinauano allo 
Tue terre, mandò lor’wcontro fi- 
no agli fteflì Cuoi confini il Signor Conte Beuil* 
acqua con cinquanta archibugieri tutti à camal- 
lo, molto ben’in ordine, il qual gli inulto amore 
«didimamente, con dir ’in nomedi S.A. che ri*, 
ceuea a fattore quella lor'venuta, e facendo altro 
limili hònorate dimoftrat ioni, li fece entrar nel 
la carrozza del Duca, che per queft’effettp haucx 
Ceco menato infieme con altre cinque, cialcuna 
di quattro caualli» Inuiatifi di quello modo,po • 
co dopoi trouarono cento altri caualli, & di ma 
no in mano tre altre compagnie di cauai leggie* 
ri ^ & alla fine vicino alla città incontrarono il 
Signor Don AlfonCo d’£de,ziQ del Duca. Que? 
Ilo Signore fatte le Colite accoglienze con tutta 
la omelìa che fi può imaginare , entrò con loro 
in carrozzale per mezo la città fra vn gran nu* 
mero di gente, ch*era per quefto ragunatadi con 
dulie dritto al Gattello, doue.S. A .in perCona di- 
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fede (ino al cortile à lenirli di cocchio , dando;» 
la man dritta a Don Mando ( il che tre altri de 
i tuoi primi perfonaggi fecero con gli altri Si* 
gnori)con quelle pia amoreuoli parole, che 
lapeile vfare, offerendo loro il palazzo» e tuto il 
fuo potere, con che non volendo permettere che 
andallero alla caia della Compagnia di GiESV* 
ch’è in quella città, li condullèad vn appartarne 
to già preparato con adobbaroemi regi j • quello 
ftcilo , oue già hauea (ubicato il Re di Francia», 
Quiui riposatili vn poco , e lafciati le vedi del 
viaggio, andarono al Signore Duca per ródergli 
la vi lira, il qual di nuouo con ogni benignità gli 
vici in contro, dando tuttauia à Don Mando il 
primo luogo, e poftifi à federe tutti, fi fermaro- 
no vn pezzo in buoni ragionamenti, fin che pa- 
rendogli tempo di non piu trattenerli, voife che . 
andallero à cena, la qual, perche era vigilia , ha- 
ueà differito fino al tardi:& in quella cofi la me 
fa,com’il feruitio, l’argenteria, la roufica>& final 
mence ogni cofa fu con tanta Macftà,e grande»* 
za, che piu non fi potea deliberare \ il che anc*, 
còtinouò tutto il tempo, che fi fermaron’m Fer» 
rara, la mattina feguente, che fa di San Giouara 
Batdfta, andarono alla Me flà nel Duomo nella 
carrozza del Duca accompagnati dalla fua Cor 
tc,e guardia di Tcdefchi,doue il Vcfcouo che m 
habito Pontificale gii ftauaafpetLàdo,airentrar 
della porta, gli afperfe d’acqua benedetta» e die*, 
de lor'a baciar la Croce , menandoli ad vdi c la 
- > , Mcfìi 
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•Meffa molro folennemence cantata in vn luogo 
cmincnte>u porta apparecchiato per loro. Dopo 
pranfo venne il Duca à pigliarli alle loro danze 
& vili tata la Ducheffà Tua Moglie, eia Ducheffà 
d’Vrbino (uaforella, entrando in carrozza con 
loro nel piu bailo luogo ( che coli vo'fe in ogni 
modo S. A.)fe n’vfci per la città ad vn fuo luogo 
di ricreatone molto bello , & vago , e pieno di 
giardini, don’era già concorfa iniìeme con la Si 
gnora Ducheffa.quafi rutta la Nobiltà,& hauen 
do il Duca fatti alcuni giri per far di nuouo ve- 
der quelli Signori.fe n’andarono ancora al par** 
co,ch’è pieno d'animali faluatichi i doue fra gli 
altri, fu lor di piacere, vn bel Ceruo , che veniua 
alla mano,e feguitaua le carrozze, come vn ca* 
gnolino molto domeftico. il giorno Arguente 
piacquea Noftro Signore chea Don Giuliano 
fopraueniife vna febre affai gagliarda; il che có# 
incallì Signori Giaponeff diede qualche penfic 
ro,fe ben per la diurna grada non palio poi pia 
oltre, coli al Signor Duca accrebbe nuoti* mar 
tcriad’ellercitar la fuaamoreuolezza,poicheno 
folo fece , che ne pigliaffèro fubito cura li fuoi 
•piu valenti Medici , mandando d’hora in hot* 
tneffì per fapcr di lui , ma anco egli fteflo vennf 
in perfona due volte a vi Aitarlo, e piu farebbe ve 
nuto fe non folle reftato per paura di non dar- 
gli noia.Gli alrri tre fpefero al fuo foiito la mal 
xina in vifitar le principal Chiefe ; in vna deli* 
•quali videro con lor gran merauiglia il languf 
e h " H 3 d’vn 
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d’vn’hoftia confacrata , che miracolofomerité 
Scoppiando in mano del Sacerdote , che dubita- 
la nella fede di quel Mifierio , lai ò nella uolra 
e per tuttala Capella,douc. con energia pallati 
quattro cento anni, molto frefeo fi mantiene. Il 
dopo pranfo volfe S. A. in habuo cii Caualieri lo 
» pra belli flìmi caualli condurli a ueder’il maneg 
gio de*caualli,del che hebberoafiai (palio , e la 
Sera tornati atafa^ilolueddo la partita per Tal* 
trodi, panie lor bene licenziarli dalle Signore 
Ducherte nel fuohabito Giaponefe . hauendo 
prefentito, chele lor’ Altezze hauerebbono di 
ciò guftato.il che hauendo il Signor, Duca i nte 
fo, venne egli ftefib a pigliarli , & perche era gii 
notte, con molte torcie tenne lor lempre com- 
pagnia, fin a rimenarli alle lor ftanze,doue ntor 
frati gli mandarono a donarono di quei veftimé 
ti con vna feimitarra, la qual’era fiata di Doti 
Trancefco Redi Bungo di gran valuta per la tè- 
mpra fini filma , il che fu a S. A. tanto caro che al 
leruitore,che la portò, fece dar vna collana d’ò- 
Yo di cinquanta, e piu feudi . Nel qual tempo la 
Signora Duchefia mandò a loro vn bel prefea- 
te di vari j fiori d’argento & oro, per portar , co- 
me ella dicea,alle lor Madri. Et perche il lor viag 
gio a Vinetia douea efler per il fiume ; ordinò 
5. A. che fi mcttefie in punto vna fua propria 
barcha, fatraàmododi Buceri toro, nella qual* 
' erano tre belle camere ornate con tappezzane» 
in in vna delle quali feccrgeuer’vJi letro di da» 

mafeo 




jtmbtfchiÓYi Gfapoiìefi, ? rjj 

edafico cremefino, per Don Giuliano, col qual 
- • fi rifolfe anco mandarci iuo Medico , & vn 
barbiere per ogni bi fogno , che poceire occor* 
rere, feben per bontà di N. Signore,la febre 
non fu piu ched’vn fol giorno# Al partire 
di palazzo fumo accompagnati quali da tutta 
là Coree, & nei fiume da vna fiegata armata, e 
ben piena di loldati con trombe^ tamburi,e co* 
fi nauigando, venuta Thora di pranfo, compatì 
uero due barconi,vnc di quà del Bucencoro con 
la cucina, l’altro di là con la credenza, con che li 
pofe in ordine vn conuito con la medefima grà- 
dezza e pompa , come fe foirero fiati in Corte» 
Piacque anco à Noftro Signore dar loro cofi 
buon tempo, che fra poche hore fi trouaronim 
Chiozza. • j ' 




Incetti mento in Veneti a. 

Q */>• xi. 




’Accòglienze e felle, con che la Se 
reni fiìma Signoria di Venetia s*in 
gegnò di celebrare la venuta di 
quelli Signori Giaponefi , fumo 
veramente tali , e per ogni parte 
tanto compite, quanto da vna tal Republica li 
potea afpettare verfo perfone, ch’ella pretende! 
fe, e defiderafle honorare, e molto accarezzare. 
Pcrcioche primièramente fubito che inteie, che 

l H A. 
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£ia s’andauan auuicinàdo, feri ile a Chiozza, eh* 
• la prima terra che fi troua di quei dominio nel 
venir da Ferrara, eh e fodero lor fatte tutte l’amo 
icuoli dimoftrationi con incontrarli , fpefarli 
ic honorarli come conueniua. In eilecutione 
del qual’ordine all’arriuo che fecero, vfcl lór in- 
contro Mons.Vefcouo il Fiamma Predicator fa 
mofo (il qual pocodopoi palsò di quella vita) 
con molto Clero, & appretto a lui ilClaris.pode 
Uà il Sig. Filippo Capello, con parecchie barche 
ben’armate, il qual rece a quelli vn corte fi (fimo 
inuito in nome della Signoria, & volfechefahf- 
fero nella fua n a uc, chcra tutta coperta, e guerni 
ra di velluto cremefino, fparado fi in quello mez 
so alcuni pezzi di Mofchetti,mefcolati con fuo» 

. no di molte trombe, & tamburi . Coli entrati in 
Chiozza fi fece vna notabil falua d’artiglieria, la 
qual’infieme con molti fuochi fi rinouò la fera 
nelFentrar a tauola,e la mattina nell'andar a prà 
zo.Polli a federe in una magnifica fala del palaz 
zo,dou’era gra popolo, Mons.Vefcouo fece vna 
jb'cll'oratione in lingua Latina,lodàdo grandemé 
; te quella lor pietà e diuotione in venir di fi lon- 
*an paefi per caufa di religione,*^ infieme com- 
mendando le fatiche,^ trauagli della Cópagnia 
di G 1ES.V in quelle parti. L’altio giorno dopo 
pranzo s'imbarcarono per Venetia infieme col 
Podella,& Vcfcouo,e molti (fime barche , c paf» 
(andò da San Giorgio, douc ftauan alcune Gale- ' 
ie>furon da elle fa lutati con alquanti pezzi d’Ar 
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. tigli cria ;c di quà arriuati a Santo Spirito Mona 
•fterode’canonici Regolari lontano dalla ritta 
due miglia , trouarono da quaranta Senatori di 
Pregadi in habito purpurato , che ftauan’afpet- 
; tandoli;il capo de quali era il Clariflìmo Lippp 
, mano, il qual con belliffimo modo in nomedi 
tutta la Republica gl’inuitò di nuouo , èriceuè 
con due Piatte (che fono vafcclli del publico 
adornati ,& vediti di tapezzerie deputaci per ri- 
ccuere Principi 3 & Duchi) feguitàdoli vn jnfini* 
.to numero di gondole , Se d’altre barche armare 
.& vna mirabil frequenza d'ogni qualità di perfo 
ne. Nellentrar dentro la Città parue ben non có 
,durli dritto all’allogiamento » ma far un poco 
'di volta,fcorrendo il Canal grandejii che fu a lo. 
ro di molto piacerete merauiglia » per la nouità» 
«gran Maeftà,che fegliandaua rapprefenrando 
nel fcoprirìl fito,e palazzhel'altre Angolari ap« 
-parenze di quell’llluftré Cittàj& finalmente riti 
: {cencio alla cafa della Compagnia di Giefu, do- 
ue la Signoria hauea fatto preparar l’ho/pitio,vi 
•trouarono tanta calca di popolo, quanto à gran 
jpena potea capire nella Cafa>e Chieia^ripa del 
.Canale. Smontati entrarono prima in Chiefip 
Se vditoilTe Deum laudamus*inmuficafolen* 
ne , furono condótti alle ftanze accommodare 
per ordine della Signoria,con corami d’oro, pa- 
diglioni di feta,&oro,e col pauimento coperto 
.di tapeti,& con altri fornimenti d’argento mol- 
lo ricchi. Quiui fumo introdotti da’medeiimi 

Signo- 
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• Signori di Pregadij'vencndodriciro tanto pop» 
lo, che fin’alledue horc di notte non fi puote 
quali refi fiere al fluflò,e Frullo della géte. Quei 
la fera anco, e Tempre dopoi fumo Ior fatte dal- 
la Signoria larghe^ pompofefpefc con tuttala 
fupellettile d’argenio, econ vari; concerti de'i 
più eccellenti Mufici, cantandoli Tempre non 
già cofe profane, ma falmi, hinni, e limili cofe 
pie , & affiftendoui di continouovno de'primi 
Geniil huomini , à cui la fiefia Signoria hauea 
dato particolar carico di feruirli, & accompa- 
gnarli . La fteflà notte foron’vilìtati da Monfi- 
gnor NunCiOjildi feguentedai Patriarcha , eda 
varij Ambalciatori,&eflì invna breue vfcita, 
che il di feguente fecero , forno a vedere alcune 
Chicfe e reliquie belle. Il terzo dì poi ch'era ap- 
puntato per la vifita del Sereniflìmo Duce in pii 
blica audienza, acciò che quellatto folle più ce- 
lebre, venne gran numero de’Signori di Prega- 
do à leuarli di cafa con quelle ftefic Piatte fupra 
dette > nelle quali condotti con grande honorc, 
giunti che fumo al palazzo, di fala in fala oue 
pafiàuanojlc trouauano tutte tanto piene di geo 
'te, eh e non era picciola fatica, il poterne vfeire. 
'All'vltimo poi fiaua il Sereniflìmo Duceiti va* 
alto feggio coperto di panni di feta , & egli con 
habito il piu lòlenne , & il piu ricco , che foglia 
vfare,di finiflìmo broccato, ornato di pietre prc 
liofile rendeualo anco più venerabile, e maeflo 
io la vecchiezza de nouantacinque anni,& l’ho- 
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fibrata prefcnza , che tantomaggiormente con 
tal’habito comparimi. D’ambi 1 lati feci euand 
molti Senatori con le Tue verte purpuree , (opra 
:i quali tutti fumo porti i quattro Signori Giapo 
nefi,dite per parte, in feggie ricche, doue hauen* 
do per l’Interprete fatti i debiti jringratiamenti 
-pet la molta cprtefia ch’hauean riceuuta in tu « 
to ‘1 Dominio di quella Sereniffinla Republica, 
& aggiuntiui quei grati vflìcij di parole, cheli 
•luogo, & il tempo richiedeua,rifpofe iljSeremfli 
*mo Duce con molta humanità, facendo lor nuo 
ue offerte , & moftrandograndiffìmo contento 
della lor prefenia; & nel fine gli presentarono 
quei Signori vno dà Tuoi habiti Gtaponefi con 
vna fpada,& vn pugnale; ilqUal dono , come di 
cofe tanto nuoue,e peregrinerà fi a lui, Come a 
.Sena tori, che qui ui erano, molo grato, Sfide- 
rò di volerlo conferuac in luogo publico,per 
memoria della lor venuta,con vn.i lotto icrittio- 
ne. In fomma grande fu ilcontenro.chervna, e 
Falera parte riceue,cofi quel Serenirtimo Princi- 
pe co tutta la Nobiltà, che gli artirteuain veder- 
li auanti vn’Ambafcieria di paefi fi lontani,? nel 
jconfiderar lacaufad*efIa,coraeair incontro erti 
Ambafciadori per Famorcuolezze , e cortctie, 
xhe prouauano, &anco per la Maeftà di quel 
confcflo;& prefa nel fine con buon modo licen- 
2a, andarono a veder le due Tale dell armi , edel 
configlio de Dieci, di poi il Teforo, e là Merzi- 
ixia, die per lor rifpetto seta fatta riccamente 
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•guarnire, tempre con canto concorfo di gente* 
che il palazzo, la piazza , le ttrade non poreano 
più capire. Dopo pranfo furono con honorate> 
gondole, come vfanoi Venetiani,códotti a Ma 
ranoj&dopud hauer’adorato alcune belle jeli- 
'quie,& vitto vn bel giardino,!! fermaron’vn pez 
*zoa veder lauorar’i vetri con fommo lor piace» 
re, per efFer cola nel lor paefe affatto incognita; 
Maquel ,che fopra tutto in quella città diede 
lor fodisfattione,fu vna bella, & (bienne proce(- 
(ione, la qual folendo farli ogn anno nel giorno 
dell’apparitione di S. Marco a 15. di Giugno* 
per riipettodi quelli Signori , che non eran 'an- 
cor giorni, parue ben differirla finoalli xS. che 
infieraeera la fetta di S. Pietro e Paolo, perche 
in luogo di giuochi , Se limili fette, che fogliono 
farli nella venuta d’altri Principi , giudicarono, 
che a quelli nouelli Chrittiani,ma(lime accom- 
pagnati da Religiofi, non contieni (le fe non vna 
'fetta fpirituale,ediuo'a. Quella proce flione bc- 
che fempre,pur fpeciaimente att’hora,per edi fi- 
catione di quei Signori, fi procurò, che fuffe or- 
nata , e magnifica il più che fi può te, per la fre» 
sequenza dc’religiofi clauttrali,& de’facerdoti dei 
la città, e fratelli d'alcunc numerofiflìme Con- 
frarernità,aggiuntoui vna gran richezzadi facre 
vedi, & di fegnahtiliime reliquie portate in Ta- 
bernacoli grandi , Se ornati iopra modo di quan- 
tità incredibile d’ori.& argéti, & gioie prctiof f- 
* lime, che fu ttmma pattar dicci miilioni.Ne’mc 
• - deii- 
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defimi palchi, de’quali ui fumo a centfnara > ve- 
tiiaano varie rapprefentationi d’hifforie facrc, 
efhbiteda più perlònecon veftimenti vaghifli- 
tnLcfuperbiffimi in modo, che fi vcdcan’efpref 
fi manzi gli occhi, comein vn theatro tutti i prit* 
cipili mi Iteri j del vecchio , & alcuni del nuoua 
Teftatnento,có molli martiri j de Santi. Fra qua 
li vltimamente fu anco nel tnedefimo modo ap~ 
prelent .u 1 ’ Ambafcieria di quei Signori ai Som. 
imo Pontefice , cofa di che elfi come propria lo- 
ro,non poco fi compiacquero; de in fomrna di 
tutto quello fpettacoloreftarono fi confolati, & 
ammirati, che affermarono non hauer veduto in 
fi lungo viaggio cofa uguale , ne limile àqueffa.. 
Le fegucti giornate poi fpefero parte in rcder*al 
cune vifite,(omede’Reuerendiffimi Monfignor 
Patriarca, c Nuncio , Se Ambafciatori di diueifi 
Principi, parte in veder Chiefe, reliquie. Fortez- 
ze di quella città,& in particolare quel grande 
Arienale , Se i due Caftelli di Lido , fra quali fu 
lor apparecchiata vna gran cena in mezo delMa 
I e,e dopo cena per ri crearli, vna bella pefeaggio 
ne.Finalmentede*molti fauori, che quella Repu 
blica fece a quei Signori, per non effer piu lugo, 
refta riferirne due, l’vno fu il . farli ntrar tutti 
quattro al viuo,à perpetua memoria , in vna fa* 
la, che e chiamano delGran v configlio,nella qual 
Ranno dipinti vari j quadri di Duci; per la qual* 
opera fola fi diedero al pittore dpe mila feudi, 
dbue ancor ’hàno deliberato d attaccar vna ferie 

tura 
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tura in lettera Giaponefe con la tradottionltà* 
[iana in che fi narri la venuta loro , e le cagioni, 
c chi e (Ti fono^la qual fcrirtara fu data nell iftef 
fo Con lì gl io (ottoferitra per inano di timi qual 
noin ambe due le lingue,leggendofi in publico 
con gran contento di tutti , percioche prima n 
haueano moftrato qualche defideriod’altro #a- 
uore fu vn ricco prelente > che lor diedero, ciò C. 
due pezze di Velluto, due di Damafco, due di ra 
io, due di Tabid’oro,educdi broccatello purd’ 
orojil color di tutte, parte cremefino, parte pa* 
tìonaz. o: dt piu due cade di vetri di varie forti 
bellillìmi , quattro fpecchi grandi, tutti miniati, 
quattro altri forniti d’Ebano, e,quattro Croci fu 
li d’Auorio pretiofi » aggiungendo finalmente 
per compimento del tutto nella lor partenza v- 
ua commillìon’efprellàjche per tutto il fuo fta- 
lo Tollero alloggiati in nome publico, coli acco- 
ppati per alcune miglia in Marc da vari j gen- 
liPhuo mini, e nella ftrada riccuuti in vn mona- 
ilerio di S, Giorgio in Alga con vn ben’ordinato 
pranfojs’auuiavono ver lo Padoua , per il nume 
Prema in due barconi, chela Signoria hauea prò 
uiftii doue fm potando, trouarono gran popolo 
di quella cicyà , che gli ftaua afpettando con al- 
quante carrozze di gcntil’huomini,&li Deputa 
luche inuitandoli in nome dell llluftrìtlìmi Ree 
lori li cpndulTeroal Collegio de Padri Gieluiti* 
doue fi trattennero quella notte, & il di feguen- 
le {'pendendolo fecondo ìllorcpilumc in vede* 

x Chic* 


Jtmbafciatori Giapovefi, i ir 


Chiefe c reliquie di Santi.Di la vennero à Vicen- 
za, nella qual città hebbero parimente molti hq 
nori,vfcendo ben Tei miglia ad incontrarli mol- 
te carrozze; da poi efiendo alloggiati in vn ma- 
gnifico Palazzo, e quiui trattati con ogni granar ' 
dezza e finalmente ricreati dopo pranfo in vn 
belli fiimo teatro,doue era ragunata quali tutta 
la città, coli dònne, come huomini con mufiche 
d*ogni forte, & dopoi con vn'oratione in Italia- 
no in lode loro, & in congratulatione dell’iftef- 
fa città, alla qualanco feguitaron* alcuni ve rfi la 
tini del medefim’argomento.ll giorno appref- 
fo andando verfo Verona, lontano dodici miglia ' 
furono ritenuti a definare in vn bello, & ameno 
podere,ri potando fin che palio il caldo, e dopoi 
lontano dalla città intorno cinque miglia furo- 
no incontrati da quafi trecento gentil huomini 
a Causilo, & di là a poco dai Magi firato co mol- 
te carrozze, & fra quelle vna del Clariffimo 
podeftà.doue li fecero falire.Poi vicino alla eie- 
' tà ritrouarono mille Archibugieri & altri foi-, 
dati, che mettendoli auati loro diflinti in tre co 
pagaie rapprefentauanp la villa d’vn mediocre 
eflercitQ, facendo anco tre belle faine aU’entra^ 
della città, e delDuomo,& finalmente del palaz 
zo con molti Tuoni di trombe, e piffart , e limili 
flromenti militari , Crelceua di piu lallegrezza « 
con la moltitudine della gente, perche efiendo 
quella Città ampia,e piena d'vn numerolo po- 
polo, tutto fi può dire, ch'era vici to in quelle 
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(Vrade,dou*effi paflauano.Con queda pompac6 
dotti prima alla Chiefade’Padri del G 1 E S V,c 
dopoi al Duomo , & iui (biennemente riceuuti 
d i’Canqnici a Tuono d’organo e Mufica entrai 
t jno nel palazzo del Vefcouato.Fcrmaronfi qui 
V i ducgiorni.nel qual tépo attefero a vederla eie 
tà, e luoghi di que)la>e maffime le fame reliquie 
attendendo nello dello tempo tutti quei gentil* 
huomini a rooftrar loro a gara ogni corteiia -, & 
amoreuolezza de in particolare, il vcnerabileCa 
pitolodel Duomo, il qualanco vna mattinagli 
honorò con una folenniffima Meda , hàucndo 
per edì apparecchiato i piu honorati luoghi del 
Coro,con un ricco baldacchino. Ma fra tutti fi* 
tono fégnalati gli offici j deClarifluni Signori 
podeftà,e Capitano, usuandoli, c trattandoli co 
egot amore, Se honore, de anco facendoli acco- 
ppiare nella lor partenza da molti foldati e cac 
rozze, de finalmente prouedcdoli nefiftedb viag 
gio di tutto quello che facca lor di bifogno,Tal 
che ufeendo già dalle terre de’Signori V enetiant 
non poteano fatiard di lodare de ammirare tan- 
to fplcndore, e grandezza congionu con aro#» 
t euolezza tale* 
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Dello finto di Jllantoa, 

£ap. XII. 

A fama di fi nobile , e fi nuoti* 
Ambafciera infieme con i'info- 
lite accogliente d’amore, e d’ho- 
nore,con che era per tutto rice- 
uuta efiendo col fuo grido uola- 
ta per tutta Italia, hauea parimc 
te defiari i defiderij di piu Principi d*hauer que 
(li Signori ne’fuoi fiati, parte per uedere, parte 
anco per cócorrere ad honorar perfone tali con 
degne mofire del fuo fplendore. Fra queftì fu il 
lerenifiìmo Duca di Mantoua,il qtfal’anco non 
contento d’afpettatli nelle fue terre ordinò ad 
un fuo Segretario in Vcnetia , che in nome fuo 
gl’inuitafiè coniftanza,edapoi gli accompagnaf 
fe fempre in perfona.Di piu efiendoefll in Vil- 
la Franca, chs tutta uia è dentro a'confini Vero* 
nefi mandò Iqr 'incontro il Signor Mudo Gonza 
ga cauaglierhonoratiflìmo , e parente fuo , feu* 
fandofi con fentimento,di no hayer egli di per- 
fona potuto far quel lo (fido, per alcun’indiipo- 
fitione, di che era trauagliatOne dichiarando con 
ogni amoreuole^za, quanto gran conten to rice^ 
uea della lor uenuta, e finalmente concludendo 
con vna generale, & cordial’offerta della caia e 
ftacoed ogni fuo potere. Alche hauendo i Siguo 
~ 1 tt 
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ri Giaponcfi data quella cottele ritpofta, che fi 
conueniuajpoco dopoi , ertendo entrati nel Do- 
minio dèi Signor Puca,trouarono alquante car 
rozze, che gUafpettauano perla famiglia, e per 
lelor perfonejla carrozza ftefiadi.S.A.&di piu 
xento Archibugieri à cauallpben’in ordine, & 
caminando piu oltre incontrarono da cento al- 
.tri cauai leggieri, tatti con armi bianche, che fa- 
ceuan vna bella •& diletteuol mortra, pe molto 
dopo giunti a Marmirolo, fette miglia rfiicoftò 
da Mantoua, eccoti comparir’»! Principe fteflo 
in una carrozza tutta dorata con quattro belli C- 
fimi caualli armellini, accompagnato da cmqua 

ta carrozze,^ da cento gentil’huomini a cadi- 
lo tutti con eafacche di uelluto* dccolUned- 
oro quali chiamano lande (pezzate > & il Pdn- 
cipe n’è Capitano • Conformi a un tal apparec- 
chio furonanco le parole, che ulo quel Secenif- 
'fimo principe piene d’ogni benignità, & affetto 
in nome del Signor Dpca>e fuo,il quale dopo la 
debita corrifpondenzade’Slgnori Giaponefi, fé 
c e anco sforzo di montar’a cauallo>& andar’ina 
zi per far loro maggtor’honore. Ma non lo per- 
mettendo in conto aerano i giaponefi dopo al 
cune rephee finalmente laU c< ?n loro in carroz- 
zale però fi paotefar,che D<? P W^llc nc |} 
ni timo luogo. Quiai e per tatto il Mantoano fa 
molto notabile la diuotione di quei buoni huo- 
mini,i quali concorrendo da tutti i luoghi à tur 
tu. fue, quali con una cominou^tafila, empieua^ 
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fla le ftrade,& al pa(Iàr*de*Sign.Giapónefi in car 
,roz za,s’ingi noce hiauano come (e foiTe qualche 
cola Tanta , e reftanda egli , come fuor di Te per 
qualche tempo, con abondanci lagrime di tene- 
rezza rnandauano al cielo mille benedizioni. 
Fra quelli bonari, e felle, arri uati alla prima por 
ta del Borgo, venne il Signor Scipione Gonzaga, 
che pochi meli di poi fu eletto Patriarca di Gie- 
rufalem, mandato dal Signor Duca a far nuoua 
icufadinon poter uenire a iiceuerli come ha- 
uea rifoluto , per elTergli foprauenutQ un poco 
di dolor di fianco, de nei medefimo tempo dal- 
le mura della Cittadella, ch’erano tutte ricoper 
te de foldati in bell’Qrdmanz.a Rincominciò vna 
bella Talqa d’arehihugi.infieme con mortaletti, 
& tiri di bombarda piu di cento, meTcolato an- 
cora con vn condnouo Tuono di trombe,& ram 
buri,& limili ftromenti. Entrati dentroal primo 
baloardo raddoppiofli la furia del’Aniglictia>4 
qual durò per yna buon’bora.Con tali trionfi, e 
con CQntinP.ua calca di gente artiuaron’al pala^ 
io, de il Principe volle accompagnarli lincile 
ftanze, eh’era vn’appatramento d| nuoiiq fabri* 
cato, & ornato con tal grandezza > e Tplendqre, 
che come s’inteTe di certo. , nella (pia camera di 
Don Manlio, s’erana pochi meli inan^i Tpe(i da 
ottomila feudi, U Sereni (fimo Duca per (e Tue in 
diTpofitioni era già in lecco , ma la macina per 
tempo preuennei Signori nella vi fica, accompa- 
gnato dal Principe > de da tutti i Tuoi piu princir 
v... I 2 pali, 
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pali, vfando parole tanto cortese con tanta hu« 
manità,che quali pareua eccedo in vn tal perfo 
Baglio-, poiché oltre tutto il redo volle anco dar 
fempre a tutti quattro, & nell'andar* & nel Tede- 
rei primi luoghi.Dopoi li menò a Santa Barba- 
ra, ch*è Chiefa,& Capejla Ducale dentro lo ftef 

10 palazzo, nella qual li può dir, che quello Prin 
cipe habbia pollo le fuedelitie fpintualtiperche 
oltre d’hauerla dotata riccamente» Se ornata d* 
vn Clero num croio, e di piu arricchita di para- 
menti luperbi flimi , e di reliquie molto rare , Se 
in gran copia » gode di trouarli quiui prefente a* 
diuini offici j , quali ha ordinato , che ùano cele* 
brati con nrnfica molto perfetta, la qual’anco fi- 
gli (leffo per la maggior parte,come in ciò mol- 
lo perito, ha compolla, & a punto douédo quel- 
la medefima mattina l’Abbate nuouo préderne 

11 pofleffoA cantar {biennemente Melfa, pania 
bene, e per honorar lui,& per confolar quelli Si 
gnori,che vi li wouallero, douc anco riceuette- 
ro la Santiffima Communionc per mano dell* 
ideilo Abbate , con tal moftra di diuotione,cho 
molti del pqpplo li modero a lagrime. Finita U 
folennità il Duca li ricondude alle loco danze» 
Se i\ Principe reltò con elfi a praofo , e quando 
fu tempo,tutti di compagnia tornaron’inOpel 
la al Vefpero parimente {blenni (fimo, nel cui fi 
ne (i battezò vn Rabbino Hebreo,elTendogli co, 
pare il Principe, il qual’anco pregò Don Mando 

che che gli metteffe fi nomeine parendo a lui di rici\ 
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farlo, per lardargli memoria di qued’Ambafcie- 
ria, poiché coli piaceua a fua Altezza chia- 
mollo Michel mamio.Fatta poi riuerenzaal Si 
gnor Duca, li leuò il Prencipe in vna carrozza 
Scoperta tutta dorata fin’alle ruote delle, a veder 
la città, & alcuni Tuoi luoghi di ricreatione, che 
fono palazzi, e giardini ameni (lìmi, & fontuofif 
fimi, & per vltimo a! lago, che circonda la città» 
doue entrarono in vn bellillìmo Bucentoro, fo- 
drato tutto di velluto cremifino, feguitando die 
tro molte altre barche con li Marinari vediti di 
liurea.& coli con gran fnono di trombe, e ftrepi 
piti d'archibugi, e mofeetti andarono, vn pezzo 
per quell’acqua. Dopoi come fa vn’hora di not- 
te, s’accefe in vn tratto fopra vn lungo ponte , e 
lopra tutto il palazzo Ducale vna gran moltitu- 
dine di lumi , al che aggiuntili fei fuochi grandi 
fopra l’iftefa muraglia rendeuano tanto chiaro 
che feopriuano la cictà,e le cafe,& una grà mol- 
titudine di popolo, che ftaua afpettando.la qual 
giudicò che palfalle trentamila perfone. Nel 
lago medefimo ancora eran'apparecchiate due 
barche con una gran catafta di legna informa 
di piramide , alta UDa gran picca ,nella cui cima 
era una bella girandola, d’onde attaccato il fuo- 
co alle legnatali la fiàma fin’alle nuuole, & per 
tre hore, che durò , rendeua luce, come fe folle 
giorno. In quello dello punto leuolli in un fubi 
to un rimbombar di trombe, di tamburi , d’Ar- 
clubugi > e di cannonate > che pareua il fin del 
j 1 $ Mon- 
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-Mondo,&infieme comminerò dal palazzo , ècl* 
altre parti à (correr per l'aria una pioggia di rag 
gi ardenti,& a lanciarli dalle barche * eh erano 
nel lago, una quantità di palle aCCefe di tarartifi 
iiO,chedopo d*eflet ftatebri poco fiotto l’acqiia* 
faltauano di nuotld fuOra , facendo un ioffionc 
di fuoco molto grande* che dopo cHiauet dura- 
lo btióh pezzo fìniua con imo feoppio fi fótte, 
che bai zaua facqua peraria • Finirti poi lafefta 
xon un bella, & artificiofa girandolatile fi riuot 
fieun pezzo fopra Fi fterta acqua, donde quei Si 
gnori reftatono compitamente fodisfatti: maflì 
hie per eflèr tarinuentioni nel fuo Giapone af- 
fai taropet la careftia,che patifee della poluerd 
Venuti al lito Cól Bucentoto entrarono nella 
carrozza Ducale , nella qual accOtn pagliati da- 
gli Arcieri, che fon laguafdià del Duca, e dà do- 
dici paggi con le torcie,e dà una grande fchiera 
digentil’huominijfutohócoh molti, Guarii fuo 
ni condotti in palazzo* la Tegnente hiattina Ueft 
ne, fecondo il fuofolito,il Preftcipe pet li Sig. 
li guidò p lo medefimo lago àdilnàChiefa del- 
la Madóna illuftre per molti miracolinone udi- 
ta Meda fi confolarono grandeméte ùèdédò rari 
ti noti àppefiiE di là pure per barca andaildò à 
definare ad un MonafterO de’Céttoiinij ch’è al- 
la riua del lagojhebero auàti à gl’oCchi loto Uiìi 
belli (lima pefcaiCOttieil dopò pràfd ufta grofli 
caccia di cignalijla qual dtìrò fin alla nòtte con 
taolto lor 1 iaccre.l'altro giorno fu dcftinatog 
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tieder'un nobil Monafterodi S. Benedetto, doue 
furno.da quei Padri,c!ie fon’una grande, e Tanca 
famiglia , riceuuii in procelfione, e con fonat 
una campana , la qual’han collume d’adope- 
rare folo nella venuta dalcuni Rè^ingratian^ 
doli di piu l’Abbate che [haueflèro voluto ho- 
norare il luogo con la lor prefenfca. Et finalmeii 
te troppo lungo farebbe voler riferire in panico 
lare tutte lecortelle,&honori,efpaflìchedà 
quel Sereniamo Duca col Prencipe Tuo figliuó 
lo, quelli Signori hebbero, poiché in vero panie 
che Pvnò & Talrro s’ingegn alle di non tralafciaf 
cofa,che gli porelTe venir in penfiero per quello 
effetto.'conchiudédo alla fine il tutto con vn bel 
'lifsimodono,che il Prencipe in pérfona fece lo- 
ro, cioè vn corfalettd , guarnito tutto d’oro * 
due archibugi a ruota di grande artificiose fri 
mirarre,nel cui manico con mirabil ingegno Ila 
narinchiufo vn’archibugio a rUota, quattro ho-» 
Tiuoli che lonano,piccioH,pérportar al Còllo , <? 
finalmente vn’artiglieria picciolilfima di btori* 
2Q fatta ( il che piu la cominendaua ) di fua prò 
pria mano, e tutto quello Tua par te, al che an- 
co fi può aggiongere vn fuò ritratto, che dopoi a 
polla fece fare, e mandò fin’à Genouaj il qual fd 
a Signori Gtaponelì accettiffimo,per portar fe- 
co l’imagine, di cui poitàuano la viua memoiia# 
'Da parte poi del Signor Duca quattro fpadoni 
Con fodri,e manichi d’argentO) di valuta di du- 
■ cento feudi l’uno, con quattro v relìquiarij d*oro 
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molto ricchi , e pieni di reliquie molto priricl* 
pah . Fatto il prelente,6 reitò a mangiar con edì 
con maggior domeftichezza che mai,e dopo cé 
ria t Signori Giaponeiì fecero portar’alcum Tuoi 
veftiméti p inoltrarli al Prencipe^àlqual’anco né 
lafciarón’vno inheme con vna (pad a piu per me 
moria di ie,e per fegno d’aflettione, che per pre J 
fente > vedendoli non potergli retìder*il contrae 
cambio per la lontananza da’loio paefi. Cinque 
dì li fermarono in Màtoua, trattenuti dal Signor 
Duca Vh giórno piu di quel ch’era il lo r dife^ 
gno, quali fitìithliCèntiàiifidafua A. con li debi 
ti ringratiamenti > & ofFettè » non poterò mai fa* 
te, che il Prencipe non facefle lor copngnia (in* 
alla pòrta con molte carrozze» e con tutta la fui 
guardia » è dapoi anco li fece feguitare da molti 
genti Fhuotti ini con tutto il feruitio chtauoia# 
fin’a Gazzolo, terrà ftìa,doue parimente furono 
trattati con tanto fplendore, che diceuano quei 
SignòtijChe pareua loro di dare in vna piccioli 
Jdantouàé 



o di Milano & Geriò J '* 
('ap. XIII. 

Ragia buon pezzo , che quei Si- 
gnor i Giapoiiefi fra tanti hoiio* 
ri, & fjUOn » che pei ogni luogo 
erano lor fatti j/ie n’andaoanO 
parte ammirati dell»? ricchezze^ 
grandezze» de abondattza diti-* 

r ^ 
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ìia, parte fodisfatti grandemente perla benigni- 
tà de Principi, & amoreiiolezza de’popoli fteilìj 
parte anco quanto ad efli toccaùà , poco menci 
che (tracchi dalle continone accoglienze, perciò 
che é(Iì,& pet la lot mòdefiià * & anco per mag j 
gior quiete, più volentieri fi farebbono fottratii 
da tanta frequenz 3 ,e ftrepitò di gente. Uà pare-* 
Ha a puntò, che Dìo N.Signore tutto ciò rie cUO 
ri de gli huomirii opera (Telando a tutti vii affeC 
to fi ftraordinariò, &infoliio verfo petfone nò 
inai vedute, e che mai più veder dóiiéanò i e feri- 
na dubbio con niffuno precedo di qualutiqùd 
hutriano interrile, dai che tanto piu fi fcorgea Id 
jnanóde) Signore, & anco per confequenza fi 
fperaua di tùtta queda òpra dòùerné rifuìtard 
quegli effetti, c qiièi £rùtti,che la diuiria ptudeii* 
^a dalle Tue ordinationi fuolricrarre.Ortdé il md 
defitti o a punto fucceffe in rutto lo fiato di Mi- 
lano * nel qual oltre la buona difpoficionè > chd 
già vniùeffalrtìérite ueta * vi concorfe ancòdi 
piu la volontà, anzi il comttìarida meritò efpìréi- 
fójCheilRè Cattolico heuéa fatto a^uòi Mini- 
Ari. In Cremona poi, che fu il primo luogo, do* 
ue in qttel Dominio quei Signori fi fermàfferò* 
s’aggionfe a tiìcto quello la pietà * é diùòtiond 
dell’lllùfirifiìmo Cardinale Sfondràtò , il qual* 
ancò eiferidò alcuni ttìefi prirrià inRòroàpetf 
caùfa del Tei et rione del riuouò Pòtìteficdj qui* 
Ui gli baueà veduti, 6c trattati, & hàueà pòi 
i'cmpre verfo loro conferuato vnafpecial afict» 
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rione . perilche mandò lubito lor’incontrò 
fin’a confini vn fuo Agente con otto o nouc 
carrozze , accioche li conducete honorata- 
mente , prouedendo di tutto il necefiario. Que- 
lli ertequendo compitamente, quanto gli era 
importo, primieramente li guidò ad vna Vil- 
la, ch’era nella ftrada , chiamata Soipiro , doue 
•fita Signoria illuftriffima hauea fatto preparar’ 
ilpranfo. Dopo pranfo mouendofi verfo Cre* 
mona,eirendo ancora tre o quattro miglia difco 
rto, videro il Vicario del Cardinale , che ueniua 
ad incontrarli con vna moltitudinedi Nobili, il 
qual da partedi Mófignorllluftri (fimo fece loe 
molte offerte, bufandolo ancora di non erter* e- 
gli venuto in perfpna,come defidetaua 5 per tro- 
uarfi alquanto indifpoftoiQuafi fra quefti ragio 
'namCntiarrinò vna compagnia di cauai leggie- 
ri, co*quali)& dipoi col Signor. Poderta, e Magi- 
jftrato,che gli afpettaua flior delle mura , fecero 
\nafolenne entrata con molta fefta , e Tuoni 
con tal concorfo del popolo , che a gran pena fi 
potea caminare \ andando dritto al Duomo, 
t poi al Vefcouato,doue il Cardinale non puote 
esfere ritenuto darindifpótione già detta, cheno 
.vfeifee fin fuora del palazzo ad abbracciarli Se 
introdurli in cafa.L*aIlegtezzae òofoIaiiOne che 
querto Prélarò mortrò iempre,d’hauer fecO que 
ftiSign.farrebhénel Vero di ffìcilea di re,& l’amo 
reuolezza,con Cheli trarrò , mangiando Tempre 

;on 11 u con loro, accompagnandoli Tempre alle loro fta 
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fce, dicedo due volte Mefla alla lor prefenza.vna 
bella fu a Capella, Ultra nel Duomo, doli* aned 
li corhmunicò con moire bgtiméj fc fiié.fe del po 
polo circòllàce,& finalméte dotiadò a cialcund 
vha crocetta d oto piena di belle,e ptetiofe reli. 
fcjuie; Ih quello mezo il Signor Goueinatore, 
il qual’àlcuni giorni prima per ordine del Re* 
tri ito a Piacenza, per Con Tegliata 1 Ducali pof- 
tllo del Callellod'rttefa la venuta di quelli Sigho 
fci fubito fe flè tornò per le polle , e giorno a pè- 
bà, Veftné avi lìtàrh da parte dt Sua Maella Ca- 
tolità, hel cui dome ancora con gran prontez- 
za, elatgezza Offerì loro, quanto fólle biiògnoi&t 
dopòi tutto il tempo , che furono in Cremona* 
tefttìe lor Tèmpre di cótirtito cópagnià, tnehado- 
-ii perla città hor’à caualld & horaiti Cocchio* 
to là guatdià de’fuoi Suizzerii Se coti feguitO di 
bibita ht>biltà,& facendoli Ueder le cole piu no- 
labili > coli fpirituali come temporali; Nel me- 
defimo tempo arriuò da Milàtto vn gentil’hixò* 
hrò del Signor Ddcà di Terrà hodà Gouertiato- 
re di tutto 10 ftàttì * mandato da Sua fe. à porta* 
per accompagnar quefti signori e prodéderlòrd 
tuttala fpefanecelTaria.Onde trattenutili ih qdtt 
Uà città fin a diie giorni, Volendo già partiti!, n5 
poterò già mai ottener dal Cardinale, che ho gli 
accorri paghàlle fitPfuor delle mura; Pari tri én té 
il Gótierhatoré noti contento d’vrià falda d ar J 
thibiigi,&artigÌieriaiché pafTandò étti dàl Cà- 
Hello fece fate, volle aneò infième còri là Ida cS 4 

bàdnii 
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pagniade*caualli andar con lorofin’adue mi* 

> glia. Di Cremona il primo alloggia me tiro fece* 
ro in pizzichitele nel camino furono incontra 
ti da buon numero d’huomini d’arme, e poi nel 
la terra introdotti da due compagnie di fanti co 
vna bella, e lunga faina furono quìuì in vn gran 
palazzo trattali con la folita magnificenza, si 
per opera di quel gentiPhuomo del Duca, che 
-con loro andaua, si anco per la buon’affetuone 
.di quella gente, la qual particolarmente moftrò 
inquefto,che dando li Signori Giaponefi in- 
genocchioni , mentre fi moftrauan alcune belle 
reliquie, efli con le corone, e con le mani riuerc- 
tcmentetoccauano le lor vefti,e piedi, come s’ef- 
fi fodero fiati Reliquie ; il che per efier fatto à 
■ forza di popolo, ne potea loro prohibirfi,ne an- 
co vederli fenzadiuocione,&allegrezza. la mat 
tina vfcendo da quella fortezza con le medefi- 
mc fefte,con che u’eran’entrati, sauuiarono ver 
fo Lodi,caminando lempre per campagne amc 
nifiime, rigate da ogni parte da diuerle acque, e 
fi ben coluuate,che pareuano vn cóiinouogiar- 
dino,in modo che a’Signori Giaponefi » e per la 
;*ifta,che era belli flima,e pia frefcura in mez.o 
di quei caldi della fiate, fu quella ftrada di ricrea 
tione non picei ola. Qaiui venne lor’incontro al 
cune miglia il Signor Podefta con quindici car- 
rozze, e molti cauai leggieri; il qual li receue co 
tnolt’honore, offerendoli per tutte i’occorrenze 
da n . da parte del Re fuo Signore. Dopoi li con dulie 
; - dritto 
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dritto al (uo palazzo , che già era preparato per 
tal* effetti con aliai fplendore. Si trattennero in 
Lodi rutto quel giorno infieme col feguéte, e fu 
la cagione perche il S.Duca di Terranuoua, che <sf 
ali bora fi trouaua fuor di Milano , fece lor'in- 
rendere, che volea per ogni modo eller prefen- 
te alla lor’entrata,e che per ciò defideraua , che 
a spettando il filo ritorno. Onde in quel mezo 
attefe la città amofirar loro le cofe piu belle, 
che flanelle, e maflìme nel Duomo, doue ri* 
ceuuti alla porta da tutti i Canonici in procef- 
lìone, & vdira vna Mdla con tutta la Mufica 
c lolennità podi bile , videro tutte le reli- 
quie, e l’apparato della Sacriftia , che già al- 
cuni fecoli fu donato à quella Chiefa jilqu .l 
per le gemme, e petle,& altri fornimenti di prez 
zo grandi (lìmo fi tiene, che vaglia vn teforo,& c 
in quello genere la più illuftre, e nominata cofa 
di Lombardia . Il terzo di ch’era il natale di S. 
Giacomo Apoftola prefero la Ma verfo Milano, 
feguitandofi per vn pez^o il Signor Godetti con 
altri principali ; nella quale firada gliarriuò vn 
Signor Milanese con vna grolla canalcara di 
gentil'huQtnini honorati da parte della città ,i 
quali con molt’honore, c fella dapoi gli accom- 
pagnarono,olcre de’quaii dopo pranfo véne an- 
co vn radiò deli’lUuftriflimo A reiuefeouo Mon 
fignor Vifcoqte , che à punto il di auanti hauea 
prefo il pqfidlq di quella dignità , con molte 
amorcuoi' ‘offerte , e d'alloggiamento, e d’ogni 
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ite aft iti refi a pena a lai r debiti tingila, 
«amenci , foptauenne vn cugino del Due* 
con cento à cauallo fra lance fpez T ate ,e ca. 
uai leggieri .'tutti vertici d’arme rilucenti . & d - 
vna Lutea affai pompofa, couducendq mfi« 
me da patte del Duca quattro belli (Timi canal- 
li, coperti di velluto, con frangte d oro. ne quar 
li fecero ialite i Signor. Giaponeli.maffime petr 
che eia le Iliade erano piene d'mnumerabil l gen 
te, che tumultuauanp pet vederli. Fuor della 
poeta del Borgo ftaua il Paca afpettando co dui 
liioi figliuoli, & il Marchefe d Aualos fup nipo- 
te,^ lufieme tutto il Senato e Magi li rato , e pi . 
di cinquecento gentll’huònainia cauallo, 1 qua- 
li riceuuti,& fa lutati che gli Irebbero con nue- 
renra.auuiatift inauri in ordinanza eon vna luti 
«iti (tima (crtiera.faceuano bella.& honQtata vi- 
j\a. Il Duca in mezodl molti alabardieri dopo, 

alcune cetemome e parole cottefi.che dall vna, 

e l’altra parte interuennero , ptefe Don Manno, 
-iman dritta, fi come>l Yifitatoredel Re Don 
Jdicrtele.il Gran Cancelliere Don Martino, è. il 
Prefidente del Senato Don Giuliano . Con que- 
lla pompa condotti in Brera al Collegio. e a- 

dri del Giefu.doueil Duca hauea fatto riccame, 
teadob.rtar le ftanze, entrarono prima in Ghiela, 

pella qual mentre inginocchiati, faceuan vn po- 

fo d’oratione»^ caniò vr* mottetto in malica. Il 
redo di quella gi ornata attefero a risolarli, \ al- 
io o- ^so giorno poi comminciarono le viute,!? ^ ua ‘^ 
w . • * in 
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In quella città muffirne, furono mplcp frequen- 
ti^ di perfone honoratiflìme,percioche per |a- 
fciar gli altri il primo divenne il Vefcouo di 
Nouara, e quel di Tortona, e Tiftellb Illuftriffi- 
ino ArciuelcQUO,edopo lui Don Saucio Cartel 
lano , & veriqil tardi vn figliuolo del Duca f II 
giorno feguente poi l’Ambafciatore di Bauiera 
da parte del fuo Duca,^ molti Signori Ferraresi, 
tra quali era vn parente del Duca di Ferrara,!* 
Ambafciatore di. Veneti* , il Marchefe Nipote 
^del DucadiTerranoua, Se finalmentcaitri che 
lungo farebbe nominare . L’Arciucfcoup non 
contento d’hauerli fauoriti con la fua vifita , gl'- 
inuitò per la Domenica alla fua Meflà, ch'era la 
prima ìòlenne,che diceua nella iua diocefi,dou* 
ellendo iti di molta buonavoglia, riceuerono p 
mano di fu* Signoria llluftnrtìma la Santiffiraa 
communiqne,reftando di poi con lui à pranfo, 
nel quale quel buon Prelato flette con loro con 
vn’inctedibiramoreuolezjza , Se affettione, Ne 
minor fu quella del Signor Duca Gommatore, 
il qualolrre di far loro in tutto quel tempo, che 
quiui dimorarono, larghiffime Se honoratiffime 
fpefe, oltre il vifitarli incafa Se il dar loro vn 
reai cóuico nel (uo palazzo, oltre l’honorar fera, 
pre có la ma dritta Don Matio, Se trattarli tutti 
co molte dimortrationi d’honor’ Se amore, anco 
già mai non mancò jdi mandare mattina e fera 
vn fuo fteflo figliuolo có le fue carrozze, e có la - 
guardia de gli luizeri à códurli,e ricódurli ogni 
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volta, che lot piaceua v fcir fuora,& alla fine.aua 
ti la partenza , preferito ciaCeun di loro v " a *P a " 
da.&vn pugnale dotati con la (Ita Cinta fornita 
d’orct.che alcendeua al valor dt parecchi feudi. 
Finalmente ancora dalli fteffi cittadini per la 
fua parte non mancarono varie m oltre di orata 
accoolienza.con farli vederle più belle cote co- 

ine Chiefe, Monafteri, reliquie, & altre fimili dt- 

uotioni,e parimente dinetfi aruncij di drappi» 

armi,fete,laiiori d'oro & argento, de quali quel- 
la gran città abonda.hauendo. S. E, cofi ordina- 

to,& oltrel'ordine luo concorrendo molto vo- 
lentieri tutti gli artigiani à fàfpgn’vno la più 
fielh moftra di tutte le più ricche, & vaghe cole, 
che fi troiiaffero, in modo che per ogni centra- 
da.doue fi vpVauano,pareua vna continoua tie- 
ra ò mercato cornpiulfitro , ellendo piene tutte 
le botteghe «fogni pretiololauoto, e pendendo 
anco dalle feneftre le pezze intiere di «le d*orc^ 
&- di broccati Sniffimi ftefefina terra, Ne shà 
da tacer’vn particolare accoglime'to, che vngior 
pò il Hgnor Don Sanno fece loro neUaftello,dl 
Cui era Capitano, non inferiore à quei della citta 
ftt-lla, come anco quella gran fortezza, per il nu- 
mero, de gli habitatori.eperla varietà degli ar- 
tifici j,&- ahpndanra di tutte le cofe , fi può dite, 
che fembta à punto vn» città intiera, Egli aduna 
que al venir di quelli Signqri da lui inuitati,vfcl 
(ot'incontro con la guardia de fuoi alabardieri 
goal principio della piazza, fin doue fi (tende lai 

■— — ì-i_ t ' 8>u- 




ijmfafchtóri Gìapott'P, j ^ 

guirifdittione lua,e dopo d’ellèrfi con lor* a un la- 
ro, darò da lui il fegno li (caricò vna gran quan- 
tità di codette , & artiglierie fina cinquecento, 
e pezzi grò (fi che Favino tremar la terra , fin à 
cinquanta , dopoi entrando nei Caftello di ma- 
no in mano furono tallitati con piu falue d‘Ar- 
chibugien, & altre cannonate, con tanto nume- 
roj& ordine, che rapprefentaua vn groflo esèr- 
cito, il che facendoti rutto ad vn folcennodi 
Don Sancio.auuenne vna uolta, che un faldato, 
foire à calo ,o p troppa fretta diede fuoco vn po 
Co prima del tépo, onde ordinando il Signor Ca- 
rtellano che folle pollo in prigione fecondo la 
di fai piina militare, Don Manlio fi molle ad in- 
tercedere per lui, e con vna parola il liberò.Con 
tale fella furono condotti in una capella,oue 
con le falennità ordinarie, e con perfetta mufica 
fu lor cantata la Mefia,& di là pafiando per vna 
loggia, uidero due girandole, le quali non eden- 
dò di maggior circonferenza della bocca d’un 
mezzano pezzo, girandoli Tempre intorno per 
un buon quarto d’hora,fparaua ogniuna piu di 
cento botte,con tanto fuono,che ne refiauano 1’ 
orecchie offefe . Il delinare fu. mol to fplendido, 
& in elio auuenne vna cola piaceaole,che porta 
doi faldati, fecondo il collume, tutte le chiaui 
del Gattello a Don Sàcio ,egh ordinò che folle* 
ro date in potere del Signor Don ManriOjCome 
facendone lui padrone,il quale non fi lalciò via 
cercdl CQrtefia,ringraciandolo prima compi ta» 

k mente. 
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mente, dopoi foggiongendo, che non però dan- 
dole chiaui Tua Signoria perdeua punto del Tuo, 
poiché era padrone di quello, à chi le daua.Fint* 
ta la cauola li condotte a veder tutto il Caftello, 
feguendoli ancora Don Giuliano , che di frefeo 
hauea hauuto un’altra febrefopra un muletto 
manfueto & commodojdoue fra l’altre cofe con 
fua merauiglìa uidero da quattrocento pez zi d 
artiglieria molto groflì>& dopoiil modo di far 
le,& di ftruggcr’il metalloide in fomrna reftaro 
no molto contenti della uifta di fi bello. Se, fotte 
luogo.ln quello mezzo arriuò da Genoua auui- 
fo,che le galee , che doueano pafiar’in Ifpagna, 
erano in punto.ll che intefo, fece che quelli Si- 
gnori per non perder tal commodità , li fpedif* 
iero piu tollo di Milano,di quel» che altrimenti 
haunan fatto.Onde prefa licenza dal Signor Du 
ca& accorri pagnati^er vn pezzo da due figliuo 
li di fua E.& dal Signor Marchele d’ Aualos con 
vn gran numero di i>uizzeri> Archibugierhe Ca* 
uaileggieri,s auuiarono uerfo quelle parti.Il pri 
) ino dì giunfero alla Certofadi Pauia»doue> ricc 
uuti da quei Padri con ogni carità, fi confolaro- 
no molto in ueder quella gran Chiela, c Mona* 
llero, quelle celle,e giardini, l’apparato della Sa? 
criftia>& finalmente la ricchezza di quei iuog^ 
accompagnata con una Santità, & ofieruanza r$ 
ligiofa.Indi l’altro giorno inj poche hore furono 
in Pauia,doue Monfignor Velcouo( il quale po 
chi meli dapoi fu adunco al Cardinalato) infie« 
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me eri Podeda,che è Scnator di Milano, c fratel- 
lo deir Arciuefcouo,gli vfcì vn pezzo incontrò 
fuora della porta con molti altri . Accodandoli 
alla città furono (aiutati con vna (alua d 9 Archi- 
bugi con molti tiri d’artiglieria, concorrendo 
tuttauia grà furia di popolo . Vdita la Meda nel 
Duomo le n’andarono al palazzodel Vefcouo, 
doue furono alloggiati con ogni forte* di gran 
dezza, (pendendo il redante del giorno in veder 
reliquie, & Monaderi. Ne contéto di quedo fua 
Signoria Illudriflìma , volfe anco il di feguente 
nella lor partenza accompagnarli con fei carro? 
ze per tre miglia , doue con molte fcambieuolì 
offerte diui fi, attillarono quel di a Voghera, viti 
ma terra dello dato di Milano,e quiui licentiaa 
doli da lor quel gentifhuomo del Signor Duca 
di Terranoua,che per ordine di fua £. gli hauea 
dal principio feropre accÓpagnati , fuccede nel 
luogo & vdicio fuo vn’ahro màdato dalle Signo 
re Duchededi Lorena, e Bràfuic, Madre e figlia, 
T vna e balera fpecchio d’ogni virtù, & fanti tà ;I« 
quali per defiderip di veder quedi Signori Già* 
ponefidi fecero muitar’à Tortona, dou’elTe ride 
dono,& ancora difeofto un miglio li mandaro- 
no incontro alcuni gentil'huominhco’quali en- 
trando hebbero ogni forte di buon trattamen- 
to,e pallata quella notte, prouifti dalle medefi- 
me fignore di carrozze , e caualli fi drizzarono 
verfo Noue, prima terra della Rcpublica Geno- 
|iefe|la ijuale conforme alla raccommandationt 
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del Papa » che di fopra fi dirte , cominciò fin di 
là ad eUercirar con loro ogni officio damoreuo 
lezza:Percioche fin colà mandò due Ambaida- 
tori che in nome di tutta la Signoria , facefiero 
loro quel riceuimento,e cortefia, che c Tuo foli» 
to fare con limili perfone,& anco haueflero di- 
poi cura di condurli con ogni commoda,& ho- 
noreuol prouifione:fi che tanto nella detta ter- 
ra di Noue , quanto dopoi in Gaui,& Ortaggio 
per le quali era il lor paflo,furon*honorati , con. 
le folite falue d’archibugi, e bombarde, vfcendo 
ad incontrarli due,& taluolta tre fchiere di fol- 
dati con le fue bandiere fpiegate in ordinan- 
za. Auuicinati poi circa tre miglia a Genoua ftef 
fa, hebbero vn nobil'incótro di quattro Senato- 
ri con molti altri Signori a cauallo mandati dal 
la Signoria,da*quali furono condotti con molta 
lor fodisfattione di tant’amoreuolezza , che in 
quei Signori trouauano , & con molta meraui- 
glia per la magnificenza de’palazzi , per li quali 
caminauano : ne molto dopo fatti falire fopra 
quattro fuperbi caualli guarniti d’oro, hebbero 
fuora della porta un’altro riceuimento de’quat- 
tro Procuratori con le folenni toghe > & alcuni 
altri officiali principali. Con quelti e con un co- 
corfo,e moltitudine di gente incredibile , anda* 
ron’a fmontar’allaNontiata, luogo della Cópa- 
gnia di G 1 E S V , douc la Sereniffima Signoria 
hauea fatto apparecchiar le danze alla reale con 
damafchi,broccati,& altri ncchiffimi fornire* 
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ti . Parimente hauea ordinato di far loro moire 
altre carezze, ma lafubita partenza del le galee 
. non diede a ciò luogo jpercioche non poterono 
i Signori Giaponeti quiui fermarti piu d’vna 
notte, e due giorni. Pure sforzandoti con la dili- 
genza fupphre alla rtrettezza del rempo,oltre le 
vitite de'Senatori,e d’altri prindpali, oltre anco 
i tratta menti di cafa Signorili, diede ordine, che 
alcuni gennl’huomini haueflero cura di tenefc 
lor compagnia , da quali in quei due dì furono 
condotti a cauallocon vna gran comi tùia a ve* 
dee molte reliquie, e particolarmente il volto 
lanto,il Catino tanto nominato. Ma fra Taltre 
vfcite,che fecero, fu celebre la ui tira del Serenif 
timo Duce, andando con loro vn buon numero 
de’Senatori,&dapoial palazzo vfeendone altre 
tanti ad incontrarli & dlendo aH’entrar’hono- 
rati da duccntoTcdefchr, che quiui Hanno per 
guardia, con Tuoni di trombe, e di tamburi, e co 
molti tiridarchibugi.il Duce postutto che fta- 
ua indi (porto , comparendo nella fua Maerta in 
mezo della fatarti raccolfe con molto amore & 
offerte, & al partir gli accompagnò fi n’ali e fca- 
le, continou andò altri Senatori , e Procuratori 
fin che rimontarono a cauallo. Alla fineappref* 
fandoti già il rempo della partenza, la Sereniti! • 
ma signoria mandò un'altra uolta a vifitarlicon 
vn groilb prefente coti di carni uiue,e morte, co 
me di co fe condite , Si d’ogni altra timil uetroua 
glia accommodata per il mare , & dopo quello 
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arrmò anco il Signor Zanetcino Spinola , nipo- 
te del Principe Doria da parte di fuaEc^cllcn- 
,7a,nel cui luogo andaua Generale delle diceno- 
ue galee, il qual s’offerfe loro per feruirliin tut- 
to quel viaggio, adeguando per vfo d ’eflì una Ca 
piiana molto ben guarnita, e promettendone 
ancora piu, fé faceuano di bisogno» Si che fi- 
nalmente, accompagnati da quattro Senatori 
principali con molti altri gentil huomini a ca- 
uallo, andarono ad imbarcarli il di otto d’ Ago- 
ilo iu le a 3 »hore riceuendoli la galea a fuon di 
trombe, e con alcuni tiri d'artiglieria, nella qual 
poi la feguente mattina fecero nel nome di Dio 
ucla alia uolta di Spagna , portando feco l'amo- 
re,& applaufo vniuerfale di tutta ritalia,e fcam 
hieuolmente lafciando in ella vna perpetua me- 
moria^ buon’odore della lor molta virtù, e gca 
tilczza* 
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gna,e Portogallo, nel quale 
tara neceilario {lederci moi 
to ne’particolari, poiché daquel 
che nella lor venuta fi fece, co- 
gito patraflì facilmente raccorre , co- 
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me furono ancoriceuuti nel ritornor, ma (Time 
aggioncoui un rareftempio di Roma , & di tutta 
'Italia, fi che p maggior breuità toccheremo lo* 
'Jamcntc alcuni de’piu principali punti. Giun* 
fero in Barcelona il 17 * d’Agolto , hauendo 
per grana di No Uro Signore hauuta la nauiga- 
tione fi profpera,e comoda quanto haurebbono 
-potuto defiderare.Quiui in vnmefe intiero, che 
Ili fermarono, parte per alcuni negotij, parte per 
vn’aflai graue ìndifpofitione » che già la quarta 
.Tolta aliali Don Giuliano,hebbero da molti vag- 
lie carezze & honorì,e particolarmctc nel Duo 
mo,doue vfei tutto il Clero fino alla porta, per 
riceuerli con molta folennirà , e con la medefi- 
mafuron lor moftrate tutte le fante reliquie; 
il che in Ifpagna fi (lima honor grande . Di qui 
hauedo pigliata la (brada verfo fua M.Catolica, 
con la qual’haueano da trouarfi , volfcro di ca- 
mino veder Noftr a Signora di Monferrato, luo- 
go celebre fi per la diuotione della Beatifiìma 
Vergine, come perii buon nome di quei Reli- 
giofi,i quali rallegrati grandemente dell’arriuo 
di quelli Signori vennero tutti ad incontrarli 
(inaila porta dei conuento in vn bel dauftro» 
che fi troua prima d’arriuar’aila Chiefa. Il gior- 
no feguente dopo d*eilerfi commuoicati co mot 
to fpirituai contento fu da lor (pelo parte in ve- 
der’ii luogo, parte anco in vifitar li foli tari), che; 
in varie celle, fparfe per quel horrido monte,ac- 
«endono à vita contempla tiua; & il terzo dì, vo- 
lt 4 lcndo* 
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Signor A fcamo Colonna, & dal figliuolo del Dii 
ca Almirapte con moka gente à cauallo,doue 
emendo forzati à dimorar quattro giorpi, furno 
molti che s ingegnarono far lor carezze* & irt 
particolare il detto Signor Afcanio.il quaUncO 
vn giorno li raccolfe in cafa fila co vn foléne co* 
-ulto aU’vfanza della Corte Romana , accorri pa.- 
cnadolo ancora co vna bella rappresétatione.o* 
alla fine facendo lor dono d’vn ricco clauicim- 
baio ornato di madre perle » che hauea fatto ve- 
nir fin da Roma,cofa di gra prezzo.Di qui trai- 
niti à Madrid,vi filarono di nuouo rimperatri 
ce con molto contento di S. M. & il Cardinale 
di Toleto da Madrid pacando per Orope- 
fa, furono da quel Come trattati con molto fpI5 
dore,&di là entrando già ne confini di Porco- 
callo.notvpoiero mancar di lafciarfi veder , pn* 
màdi tutti, dal Sig. Duca di Braganza.e dalla Si* 
ignora Donna Caterina fua Madre * da’quali e 
co fede , e con càccie e con-ogni forte d acco- 
clieaze fumo moU’honoraù>& rabgrati. E final 
mente licentiaùfi, quindi prefero il . camino ver- 
io Euorflvd’pnde vfcì lor'incontro il Podeftà co 
molti principali della citta de altri, che non er^- 
.no meno di ducendo a cauallo>& con mohagett 

tea piedeX’llluftriiTimo Arciuefcouo Po Teo- 
ionio * che come di fopra fi di de la pn ma volta 
che di là paterono,gli honorò tatuo,a:i hota Ite 
Ranella Chiefa della Copagnia di G l P- S V* af- 
fettandoli con la maggior parte del fuo Chero* 
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& venne à riceuerli lìn’alla porta d'eflà Chief* 
con la croce inanzi,& dipoi cantatoli Te Deu 
laudamus in buona malica, volle Tua Signoria 
Ultiftriflìma con amoreuolezza ftraordinarn 
accompagnarli in perlona fin’in camera , & di 
pOi, i!n dieci , o dodici giorni, chequiui fletterò, 
yfò lot di conrinouo tante cortebe, & tante voi- 
té li volfc hauer feco, che pareua non li potefle 
fatiar della lor preìenza e conuerfatione , & alla 
fine diede anco loro prefenti bellillìmi,alrri per 
Il valor'e prezzò, al tri per la diuotione,i quali in 
tutto afcendeuano ben alla fomma di alcune mi 
gliaiàdi feudi. In quello tempOancora nel Col- 
JcgiO doue era alloggiati de’padri Giefuiti,fii lor 
fatto da fcolarijchéquiui fori in gran numero, e 
diuifi in molte claflì, vn f bienne riceuimento co 
yna bella, & elegante oratione, & due rapprefen 
tóioni al propolito loro , facendo poi gli altri 
giorni di inano in mano ogni dalle la fua fella, c 
concliidéndòfi il tutto con vn’egloga paftorale; 
il che tutto fodisfece non folamente ad efli , ma 
a tutti quei, che vi concorfero in buon numero. 
Ì3i qui continouandoil lor camino , entrarono 
ih Lisbona , leuati con vna galea mandata dal 
Cardinale d’Auflria Gouematore di quel Re- 
gno, il qual’andando poi elfi il di feguente a vifi 
tare S. À. diede lor’benigniflima vdieoza, ralei. 
gtandoli molto del lor felice ritorno, de trattane 
doli còli aH hora,come Tempre da poi, con moi* 
to hionòre e fplcn dorè. Di poi andando vri gior- 
no 
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ho à veder le fcuole della Cópagniadi GlESV* 
le quali per lorcaufa erano tutte apparare cori 
•panni di feca, & altre tapezzarie, ogn’vnad’ede 
li riceuè con la fila rapprefentadone molto gra- 
tiofa delia lor’Ambafciatia.Et perche fin’all’im 
Marcarli per l’India redaua ancor molto tempo* 
panie lor bene tra tanto arriuar fino a Coim* 
bra, per- veder quella città con l’Viiiuerfità fi ce- 
lebre, chequiui è> doue vfeirono ad incontrarli 
lì n fuor delle mural’llludridìmo Vefcoilo > 6ù 
il Magtdracod quali co gran fe da, e concorfodi 
popolo gli accompagnarono finali* Chiefa dei 
Collegio del Giefu a fuori di trombe , e con vn 
ftpplaufo,& allegrezza vniuerfale» Dalla Chiefii 
latta vna buona Mufica, erecitata vna bell’ora- 
rione, andarono alle lor danze riccamente acc5 
modale, & dipoi in venti di , che qiliui dettero, 
non mancarono quafi ogni giorno varie fede 
coli d'altri come delle fcuole coti orationi,e rap 
prefen cationi, & anco d*vna nobil tragedia, adì - 
dendoui co’Signori Giaponefi anco l’illudri dì- 
ino Veicouo, & altri perfonaggi principali con 
infinita frequczadi dudenti.Nel ritorno da Co* 
imbra, pattarono per due Illuda Monaderij * v- 
tio chiamato la Battaglia, ch’è nome della defla 
terra , l’altro Alcobattà>doue l’Abbate co tutti i 
Monaci véne a riceuerli alla porta della Chiefa 
in habito Pótificale col Padorale e mitra, e co Ù 
fante reliquie di quellaChiefa,&dilà per la Ma 
donna diNazarec, luogo di antica e celebere Sari 
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tità, Tene tornarono in Lisbona, doue il redo del 
tépo atrelero a prepararli per vna fi lunga, e no- 
iofa nauigarione, chelor reftaua. In quello té- 
po piacque a Tua Maeftà Catolica fauoririi di 
nuouo in molti modi , percioclie oltre d’accet- 
tar’aTuoi feruigi con buona prouilìone alcuni 
della lor famiglia che rellauano in Portogallo* 
oltrealcuni veltimenridi broccato ricchillìmi 
che fece lor fare,pigliò anco afionto di farli coli 
durreall’lndia a proprie fpele, con fegnando. lo- 
ro il piu forte & piu principal nauiglio cheqft* 
anno vada nell’armata,& facendoli fornir’di lar 
ga vettouaglia per tutto il camitìo:aggiongendo 
di piu per tutti gli accidenti che potettero occof 
rere quattro mila feudi -, & oltre ciò mandando 
all’India ordine che di là a conto di fua Mae da 
fian codotti final Giapone,& fia loro anco qui* 
ui dato vn prefente di quattro caualli di prezzo* * 
Co quello apparecchio ellèndo morati in naue» 
dopo d’hauer’vn di fatto qualche viaggio, furo- 
no fubito ributtati dal mal tépo a viltà di Lisbo 
na : ma poco dopoi vn*al tra volta che fu a’ 1 3 • d* 
Aprile di quell’anno ir con miglior vento 
fecero vela in alto , doue andando elfi tuttauia, 
come s’ha da credere, combattendo con fonde 
& burafche di quel grande Oceano, ogniuno che 
hauerà letto quella lor’hilloria, douerà nel vero 
mouerfi ad accópagnarli con Torationi fu e, pre- 
gio Dio S.N.che fra tanti pericoli li cuftodifca 
col fuo con tinuo aiuto, &particolar alfillenza* 

Delle 
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'Delle fattele e coflumìloro . 

£<ip. X V • ,j , 

Ll’vltimo, perche a molti , che 
non hanno potuto o vedere o 
conofcere di prelenza quelli ' • \ 
Ambafciarori , farà forfè caco 
interder’alcuna cofa delle lor 
fattezze, e particolari cofturai, 
per ciò m’e parfo aggiongerne qui vna breue , è 
luccinta informationejaìciancio à dietro molte 
cofe piu minute.E prima quanto alletà, nel tem. 
po che lì trouauan’in Roma, erano tutti poco 
piu o meno danni diciocco . La datura de’corpi 
vn poco man co. che mediocre, conforme alla na 
tura de Giaponefi,i quali per ordinario non fo- 
gliono arriuareà molta grandezzata carnagio- • 
ne,(e ben dicono,.che nel Giapone luol efler bia 
ca,& è veri limile per li grandi freddi, che vi fan- 
no , pur in quelli per la lunghezza e difagi dei 
aggio, s’ Scolorita in modo , che più tolto tira 
ali’oliuaftro. gli occhi han piccioli , c di villa 
acuca,il tufo alquanto largo nel fine, le fàcciene 
macilente, ne molto piene , e finalmente tutto 1- 
alpetto molto ingenuo e nobile. Di cópleffione •' v 

fo n’aliai fani,e forti , fe ben riceuerono qualche 
danno confi grande mutatone dacia, che piu 
volte fecero, e de’cibiconfi continoti* & interi. 

U * 
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fa fatica del camino, d’onde anco tutti quattro in 
vari tcpi caderain varie infermità. Nel mangiare 
fono molto téperati e parchi, fi per propria virtù 
e modeftia,come anco perche tal e il coftumedel 
la gente.ne póno pur gullar’alcuna forte’di vino, 
ma beono Tempre acqua, e quella picche meza- 
namente calda, & vna fol volta nel parto verfo 
il fine, come già fi diveller coftume di tutto i{ 
Giappne. Et in fomroa della temperanza di que- 
lli Signori fi può anco quefto aggiongere , che 
bàpervfanza ( laqual'ancora dicono elTer’vfau 
?a di tutti i Giaponefi) non finir mai nirtìina 
viuanda, chelor fi ponga alianti, (limando cofa 
vile il lafciarfi vincer dall'appetito, e per il con- 
trario tenendo per atto nobile, l’efler padron di 
fe tteflo ancorin quefta parte. La men fa poi co- 
me di fopras’è detto, fe ben nel lor paefe è mpL 
to differente dal noftro modo;percioche erti lo. 
gliono federfi in terra, & ogn’vno feparatamen» 
te tiene ai Tuo lato vn quadretto a modo d’vn pie 
Ciol tauolino,il qual’anco fi muta piu volte infic 
me con lé viuande,pure quelli Sig, s’erano h ben 
adattati, & ai federe in quelle nollre feggie, & al 
mangiar in quelle tauole, che ben mollrauana 
prouarè quanto Tollero più commode,che le lo* 
io. Quanto alla lingua tutti fapeuano mediocre 
mente la Portogliele, & anco alcuni fra loro pap 
lattano prontamente la Caftiglianà, benché coq 
foraftieri non vfauanp fe non la fua natiua , di- 
sili cadali per raezg deU’interprcte, deificali^ 
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'■'ti* pocó appresero , fé non che pur n’intendeua- 
no qualche parte. Attendeuano anco tutcauia 
alla Latina, nella quale per l occupati oni del viag 
gio,e per altri impedimenti non hauean paflàto 
molto più oltre, che della Grammatica. Nello 
•fcriuere però i noltri caratteri,benchediuerfìflì- 
midaTuoi, hauean’acquiftaca li buona mano, 
che pareua certo merauigliaie nel veto lì {copri 
ua in loro quell ’acuteza d ingegnq,chc di fopra 
s'è detto, d’eller commune in tutti i Giaponelì, 
per far gra progretib in qualunque fcienza , cofi 
in cofe di lettere, come di mulìca,hauendo anco 
in breue tempo fatto aliai buon profitto nel fo- 
nare varij ftromenti, e mallìme di Clauicimba - 1 
lo. Quella medelima capacità moftrauano pa- 
rimente nel giudicio,e prudenza , la qual fenza 
dubio auanzaua di gran lunga l’età loro: perciò- 
che non lì notò già mai in loro attione, o parola 
gioueniic#ma vna maturità, e graniti d'huomo 
ben prudente» e li loro ragionamenti etiamdio 
fra di fe e con li (leflì domeftici,& familiari, era 
no Tempre molto compolli, e lontani da ogni 
leggerezza, non che indecenza. Dalla qual graui 
tà medelima nafceua in quelli Signori il nó mo« 
ftrar mai fuori merauiglia di quanto vedellero, 
o vdidcro , benché però non lafciauano nell’ani 
moloro farne quella ftiraa,(Sc anco poi con paro 
ic fra Tuoi familiari dargli quella Iodiche la co- 
fa meritaua • Nella conuerfatione erano moltp 
compiti in far’adogn’vno il debito honore,feq- 
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Xi pur niancar’vn puntino 5 il che anco fh in effi 
{limato fra i fegni no minori del lor ualore.che, 
eflendo le cerimonie Giaponefi tanto differentr, 
&diuerfe dalle nodre, quanto à pena lì può di*. 
re,ne credere, pur elfi tanto predone tanto eflat> 
taraente Thaueflero imparate , e l'efferci talle- 
ro, come ie fodero dati per gran tempo nu- 
drni in una Corte delle rtollre, Quanto poi alla 
\iircfi,ediuorione,ben lì uedeua,ch’erano frutto 
di quella nouella Chridianità , che gode le pri« 
mine dello (pirito.’percioche non fedo erano 16 * 
tani da ogni cola che porelfé offendere fua Drni 
na Maeltà,ma grandemente inclinati alla pierà, 
& a tutti gli edèrcitu della. Il che anco era tan- 
to piu da dimarlì in loro, che non foderoda 
quella didratti, ne dall’età giouenile, ne dall'oc- 
cupatiom c moledie d’un hmil viaggio, ne final 
‘tnénte da fi grandi honori,e fauori,cheda’Pren 
cipi,e grandi perfonaggi del conrinouo nceuea* 
no ,Onde ogni dì haueano la fua ordinaria ora- 
none la mattina ,e la fera col fuo eflàmedi con- 
fidenza , oltre altre diuotioni che fra‘l giorno fa- 
ceano,ne, mai le iralafciaitano per verun’impé- 
thtnéiodi negocij,o di viaggio, che lor occorref 
ie. Alla Meda, la qual'udiuan ogni giorno, ftauiu- 
poco grà riuerenza,&atremione,ecófolatione 
del|eior*anime.Si cófeilàuano ogni otto giorni, 
e bé (pedo ancora fra la femmana,e parimente 
eómunicauanfi ogni Domenicale il Có fedo re, 
dal qual’mtieramente m quede materie dipede* 

Ma- 

: 4 
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WP.nSfeucffepwliawp qualche occafione 
dineriilo in tépo piu comodo, & ogni uolta che 
hapean a riceuere la Sàciffima comunione, prò- 
curauano d apparecchiarli con gran diligenza, 
facendo per quello effetto alquanto d’orationc 
flraordinaria,e di piu vna difciplina rutti inde* 
me.Soleano ancora digiunar’ogni Venerdi, oltre 
Che ogni fera per ordinario leruaua aliai fobriè 
ca»in modo che piu rollo fi douea chiamar adi- 
jienza,che cena . Nelle cole fpirituali poi , 8c in 
materia delle virtù Chrilliane, comedel’humil 
u,del lentir bafiamente di felteffi , del difpreg- 
gio del mondo, deH’hauer^ conto con l’anima 
lua in far ogni di qualche profitto, & altri limili 
buon affetti, hauea Nollro Signor dato lor tan- 
to lume, che pareano piu rollo religiofi, &huo- 
mini che da vero afpiripoalla perfettione: &e- 

rr* &* ocol j^ a ^ Icnrirli tal volta parlarne , o 
dilconendon e (fi o dimandando ad altri alcuna 
quiflione ipirituale. e. finalmente di quella lor 
pietà fra molti efìempi>chefi potrebbpn’addur- 

re^. ballerà riferirne quello folo come per mo- 

ftrf»che diede vn d elli , il qual’hauendo chiede 
alcune particelle di reliquie de Sariti per portar 
/eco, fe ben le potea hauer lubuo,ànzi n’era fol- 
Jecicatp,npn volle pigliarle, ma lo differì per pa 
pecchi giorni, attendendo in quel tempo a di- 
lpqrli con molte orarioni per riceuerle degna- 
mente,,^ alla fine anco volfe confeffarfi di nuo- 
U9 j?.cr Que llo intento^ tanca veneratione porta- 

L * ua 
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«a a quelle cofe facre , & tanto fi ftimaiu inde- 
gno di maneggiarle.Haueano poi d’Europa & di 
tutta quella Chrillianita vecchia (come tifi la 
chiamano, rifpetto della fuanuoua) tanto buon 
concetto, & (laica opinione, che non haurebbo 
no potuto ne anco (olpettarne alcun male, nella 
qual parte iempreanco lì procede con elfi con 
'gradi (Hm a cautela di non la r ciar venir’all’orec- 
chie loro cola veruna, che potè Ile fminuir que- 
fta buona ftima,o generar’in loro qualche fion- 
dalo. E quefta fu anco la principal ragione, per- 
che (1 giudicò neceftairio.che facelTero tempre il 
fuo alloggiamento nelle cafe de’Religiofi , o al- 
meno non follerò mai da lor’abbadonati, accio, 
che o non vedeilero cofa,chegli ottendelTejo ve 
Pendola come tal volta occorfe , e(Iì fubito con 
pio , e fanto inganno , interpretando il tutto in 
buona parte, toglieflero lor’ogni lì ni Uro concet 
to : perche quefto farrebbe ftato gran pregiudi- 
tio a quei nouelli Chriltiani del Giapone , Se a 
punto in tutto contrario aU’intento di quell’ 
Ambafciaria,che di fopra (1 dille . La onde con 
quefta diligenza , e principalmente con l aiuto 
€ concorfo di Noftro Signore il negocio hebbe 
tal (uccello, che è (lato veramente incredibile là 
contentezza, c fodisfateione , che han riceuuto 
in quelle parti,della grandezza, abbndaza^fplc* 
dorè che han veduro,e molto piu della: cortefia, 
amoreuolezza,& aftecco fi dilufato che ha prò*- 
uato appretto tanti Principi c Signori e Repu* 

Wi<?h« j 
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b!iche,cofiin lfpagna,comein Italia.cmaflìme 
i due Sommi Pótefici Greg. xiij.E Sìfto Quinti 
li cui fauori,e benefici j fi largamente fatti, & al- 
le lor pei fone, & alle lor patrie , eflì (limarono 
doppiamente , per venir dal Vicario di Chriftó* 
al qual come fono fiati inftituiti, portano vna 
riuerema , & amor’incredibile.Perilche eflì, co- 
me persone ben’accorte ,& intelligenti foleano 
fin qui in Roma dire, che già’ no haueano paro- 
le, con che elprimere l’affeito, & merauiglia,56 
gratitudine, chein fé fentiuano , e che tornati al 
Giaponenhaurebbono refo a Gentili, & a Chri 
ftiani tal teftimonio, che ne reftarebbe molto 
glorificato Dio benedetto, & eflaltaraquefta fan 
ta Sede Romana col Tuo Santo Pallore Si- 
fio.v.il che lenza dubbio, faranno co 
notabile volita, e frutto di quei - 
i. tati popolile Sua Diurna 

rr-: Maefta,come s’ha . t 

: da fperare, fa- 

. ja (cruna di ridurli falui 

alle Lor terre. 

•tthaviL 



»-• - f 


Ir * 


CON; 


IM 


Viaggio detti Signori 


CONSIST ORO DATO 
à gli Oratori Giaponefi. 


de Re - y quando i due Ambafci adori Giaponefii 
Don Mando, &Don Michele, & infieme vno de* 
loro nobili Don Martino ( ritrouandofi L'altro., 
per nome Don Giuliano , grauemente ammala? 
ro)con fplendidiffijna comitiua, & con iftraor- 
rio fàuore di tutta la Corte , furono introdotti 
nel Confi (loro , Quiui da S. B. con chiari legni 
di carità*& di affetto paterno,amme{Iì alla folc- 
ile adoratioue,& al bacio de'fanti piedi, fi ritira 
xono con molta modeftia al luogo affegnato lo 
io dal Maeftro delle cirimonie. Dopo quello, fU 
rono ad alca voce recitate le lettere di credenza. 



E D E V A il Papa nel fuo Ponti 
ficai throno con l’afliftenzade* 
Cardinali , & di molti Prelati de 
Signori, nella fala deputata al ri 
ceuimento de gl’imperadori , & 
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LETTERE DI D VE RE 

&di un Prencipe del Giapone, 
alla Santità di N. S. Papa 
Gregorio XIII. . V 

l v »' \Jl T . 

’ Di Don Francefco Bg di Bungol 

ONFIDATO nella gratìa del 
fommo Iddio, con grande humil 
tà mi pongo a fcriuerc a V.Santi 
ta.U lìgnore che regge il cielo, & 
la terra , & è potente (opra il fa- 
lena Iuna,& le Belle j a me igne* 
rante immerfo in ofeure tenebrerà fatto risie- 
dere la fua diuina chiarezza, & a notòri popoli 
particolarmente aprendo l’arca delle fue mi- 
fericordie, & pretiofe gioie ; hebbe per bene già 
fono piu di 54. anni, di inuiare in quelli regni 
del Giapone i Padri della Compagnia di Gielu: 
i quali (bulinando ne’cuori degli huomini la p» 
rola di Dio ; è piaciuto al clementiffimo Signo- 
re che il mio ancora nehabbia riceuuto alcuna 
particella, li quale tanto fegnalato beneficio , Se 
altri molti (o fami (lìmo padre di tutta la Chri- 
flianità)io per me attribuito alla interceftione, 
& a’meriti della Santità voftra.La onde, fe io no 
folli impedito da guerre, vecchiaia, & indifpolì- 
tioni, verrei in perfona a vilìtare cotefti facratif 
fimi luoghi, & inlieme, dando vbidiéza a V . Bea- 

L i titu- 
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titudine,dopo di hauerc diuotamente baciato i 
fuoi fanti piedi, megli metterei fopra il capo, 8C 
ricetterei nel mio petto di man fua il legno della 
Santa Croce.ma etfendomi ciò vietato per leca 
gioni fudette,io difegnauo di inuiare in mìo luo 
go Don Girolamo mio nipote , figliuolo del R« 
rii Fiunga. Ma perche egli fi truoua hora lonra- 
uo di qua , & il Padre Vi Citatore fla fui partire, 
mi è partito mandare per lo medefimo effetto 
Don Manlio fuo cugino. Da V. Santità riceuerò 
a (ingoiar grana, che come quella che fta in luo 
go di Dio, fi degni di fauorire(come fa)& me,& 
quelli nouelli Chriftiani . Il reliquiario cheV. 
Santità mi mando coi Padre Vibratore, mi fu da 
to:& io lo pofi humilmente fopra il mio capo « , 
riel qual Cauore io rendo tante grane a V. Santica 
che no vi è ne bocca ne lingua, che badi ad elpri 
merle.Non fono piu lungo , poiché fi dellecole 
rii quello regno, come della perlona mia, il Pa- 
dre Vi firatore & Don Mantio daranno pieno 
l'agguaglio à Voflra Santità, la quale in verità, 
adorando, con molto timore ferì (lì la prefente, 

)1 di xi. di Gennaro , l’anno dopo la venuta del 
Signore. M. D. L X X X 1 1. 

Soprajcruta, 

All’adorando,& che Ila in luogo del Rede’Cie- 
t li, grande & fantiis.Papa. 

Sottofcrittione . 

Quello che Ila fottoi fanti piedi di voflra 
'* Beatitudine, Francefco Redi B ungo. 

pi 
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DÌ Don Trota fio T(è di . Arima . 

O11 la grafia di Dio humilmente oflè- 
rifco quella lettera a V. Santità. Due 
anni fono (cioè l'anno dopo la venu- 
ta del Signore m.d.lxxx. ) nel tempo 
della Quarefima,& della pretiofa paf 
/ione del Sign. nollro Giefu Chrillo,ritrouandomi 
io con la mia famiglia in grà perturbatione,e tu- 
multi di guerrei& nelle profonde tenebre della gé 
tilità;fi degnò il Padre delle mifericordie di illu- 
minarmi,^: mettermi fui diritto camino della falli 
te, per mezzo del P.Vifitatore,& altri della Cóp* 
gnia di Giefu ji quali mi aiutarono in ogni cofaj& 
predicàdo I2 parola di Dio a me,& a miei,fecero 
co’l facramento delfanto Battefitno fcédere fopra. 
rioi la grafia del cielo. Del quale fi gran benefitio, 
con lomrna allegrezza redo infinite gratieal fom 
mo Re. Et elfendo la Santità V. il pallore di tutta 
la Chriftianitàjhaurei molto deliberato venire in 
perfona colli. & pollo per terra có grà fommiffio 
ne darle obedienza,baciarle i piedi, & metterme- 
gli fopra il capo. Ma perche molti & graui impe- 
dimenti ciò nó mi permettonoiiò màdo col fudet 
to P. Vifitatore,Dó Michele mio cugino, accioche 
faccia lo llelfo vfficioa nome mio. Da lui intende 
ra la Santità V. i miei defiderij,& altre coferonde 
fiiiifco & con humilti , & verità riuerentemenre 
la adoro. il di viij. di Gennaro, m. d. ixxxii. 

. .. Sopra fi ritta. 

ci» ;£• fintata a quello che io adoro , grande & 

: 5 S’i.Tuore.che Ila in luogo di Dio. 

. ; • Sotwfctinoìie . 

f v ’ ( ■ ica. : e Ji voflra Bea. tir. Don Proràfio. 

‘ ' 1 ^ L 4 Di 
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jtmbafciatorl Giaponeft* 

Lette le lettere,feguifilentio: iS il V\ Gafparrt 
Gonfalue^Tortugbefe della Compagnia di Giefu f 
a nome degli ftefl't ^ rnba(ciadori,& deloroVren* 
dpi, fecevn ragionamento latino,cbefi t poi tradot* 
tonelvolgare Italiano di quefìa maniera. 

ORATIONE OBEDlENTl ALE* 

E ilole del G iapone, tono per tati 
ta diftanza di mare, &di terra 
lontane da noi, che già pochi Al- 
mi ne fapeuano vn poco di no- 
me , del retto erano incognite a 
tutti ,&hora fi trottano ancora 
alcuni, che appena fi pottono condurre à crede- 
re ch’elle vi fieno . Et pure vi fono , Beati filmo 
Padre, & fono di numero molte, di termini fpa- 
tiofe,di habitatori Se edifici] popolare ; di armi 
& d’ingegni fi adorne , che da chi le ha poi ve- 
dute , veniuano di gran lunga preferite a gli al- 
tri paefi di là .* & ai noftri poftedel paro, quan- 
do non fotte mancata loro la parola del vero 
Dio , & la fai uti fera cognitione di Chritto ; la 
quale però non ha molto che cominciata a fe- 
minaruifi con autorità della fede Apoftolica,da 
piccoliflimi principi j ( fi come auuenne anco 
nella pritnitiuachiefa di qui ) ipargendòfi pri- 
ma nella gente pouera Se battaci poi con l'aiu- 
to diuino dilatandoli a poco a poco fra nobili j 
vlcimaraente nel voftro felicifiìmo,& veramen- 

ta 
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te aureo Ponti ficato,è peruenura fino a’Signorf, 
& Prencipi,& Rè. iìche fi per molti rifperti de- 
ue recare a V. Santità grande allegrezza , fi per- 
ciòche mentre ella con ogni sforzo attende a ri- 
ftorare la religione Catholica da gli heretici qui 
vicino fmofla,& afflittala vede fra tanto altro- 
ue.fi profperamentecrefcere,&ftabilirfi. Della 
quale prolperita,benche per l’adietro alle orec- 
chie, & all’ animo di V. Beatitudine fia perue- 
nuto qualche piacere, & confolatione ; tuttauia 
lioggi,quì nel mezzo di tutta la Corte, ne può 
vedere il frutto con gli occhi , toccarlo con ma- 
no,& fi come egli ccommune a tutta la chiefa, 
/•coli farne parte ad ognuno . Percioche quanto 
giubilo con ragione deuono in quello giorno 
ièntire tutti e’fedeli, & fpecialmentela Città di 
Roma, vedendo Ambafciadori di nobiliirimi 
Prencipi, permeroattodi religione venuti dal 
Giapone, cioè dalle vltime parti del mondo (co- 
fa non accaduta giamai ) diuotamente proflrar- 
fia’piedidiV. Beatitudine?& bellicofiflìmi Re, 
domati con le armi della Fede , & con la predi- 
catione dell’Euangelio, meiterfi nelle mani vo- 
flrejche fono di Chrifto?& poiché eflì in perfo 
na per tanto interuallo di luoghi non pollòno 
farlo, almeno per mezo di quelli Tuoi ftrettifiì- 
mi,& amatiflìmi parenti darui vbidiéza,& pro- 
mi llìone di fcdeltaMo per me, ciò meco mede!» . 
mo ripenlando,non trono cofa,che potelle etfe- 
re ad vn fommo Pontefice piu gioconda , a que- 
llo 
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fk> facto Collegio piu honorata,a cimala Chri 
lìianita, & in particolare al popolo Romano 
piu gloriofa. Riputodì già Rema fotro Augufto 
Imperadore beata & felice, ellèndofi in quel 
tempo tanto dillefo il fuò nome, & grandezza, 
che modi da ciò alcuni popoli dell’India , ha- 
ueano mandato oratori a Cefare per fare amici- 
tia con elio lui . Concorreua di ogni intorno la 
gente a vedere nuoua fchiatta di huomini,a mi* 
rare nuoue faccie , a contemplare nuoui habiti, 
ad vdire nuoua lingua. Hora paragoniamo vn po 
co quella Ambalcieriadeli*lndia,con quella del 
Giapone.Qiiellà,non li può negare che nonfof 
fedi molto lontano: ma quella quanto piu? Con 
ciò da che pollo buono fpatio di tempo dal Già 
pone alla China, & dalla China all’aurea Cher- 
fonefojdoue hoggidi è Malacca , & da Malacca 
all’India , di la poi è conuenuto loro fare la gran 
de nauigatione di Portogallo , & da Portogallo, 
corfa la lunghezza di Spagna in capo di tre anni 
appena finalmente hanno potuto condurfi al fa 
ero cofpetio di Papa Gregorio.Di piu, al tempo 
di Augnilo, la fama dell’Imperio Romano fu fo 
kmente vdita neU'lndia. Le armi non vi fi vide- 
ro, le infegne non vi li llelero mai. Chiedeuano 
amicitiagl Indiani, & non offerivano vbidiéza,, 
faceuano capitolationi deipari) non accettammo 
leggi dA’S'ipeiiori . Ma noi hoggi in Roma , in 
. a, nobili liimo theatrodel mondo. che cofa 

1 iuu. Cerco vediamo Mulinili mi giouani, 
vedia * ij 
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di fangue reale, inginocchiarli a'piedidel Tanto 
Pontefice,# da parte de'fuoi Re nondimadare 
amicitia come vguali (bcche nó lafciano di pro- 
metterli anco l’amore come figliuoli) ma réderc 
vbidienza come inferiori & (uggetti,# quelli 
che da (quadre di nemici ftranieri non fono (lati 
fuperati mai che fi fappia,hora fotto il gouerno 
di Papa Gregorio , vedendo nelle file terre (pie- 
gato il trionfale Confaloftedi Chrifto, di bonif 
(ima voglia confefiano di hauer ceduto alle ìn- 
uitte armi della fede Romana, che è la vcramen 
te Chriftiana,& Catholica:ftimando tale vitto- 
ria non meno gioueuole a fe,che grata alla Chic 
fa,& Moriofa a voi Padre Beatiffimo , con la cui 
benedittione & indrizio(Dio grana) fi è guada* 
gnata.Ht certo per quello òhe tocca à Sata Chio 
fa, riputò ella di hauete già farto vn felice, & no 
tabile acqui (lo, quando per induftria di Papa. 
Gregorio il Magno , vide venire al fuo grembo» 
quella grande Hola d’Inghilterra, dJ penitus toto 
diuifos orbeEritànnos, come dille il Poeta.ma qua 
to hi in quel tempo Tacqui fio, altrettanta di poi 
è fiata la perdi taiMà eccoti hora vn altro Grego 
rio, per la cui diligenza , & merauigliofa felici- 
ta, in luogo di vna fola ifola, mol redole re- 
gni,# fiationi diui fe da noi con la maggiore di- 
ilanzà , che per auuentura fia in tutto in glòbo 
terreftre, vediamo conuertite alla fede:in modo 
che ricompenfandofi il danno pattato con gua- 
dagno fi grande,# con iperanza maggiore, vi 6 

ben 


Zfmba/ciatori Giaponeft . 1 7$ 

fcen ragione di volgere il dolore , & il pianto in 
fefta,& giocondità.! 1 quale tanto vniuerfal gu- 
fio & contcto,i fanti Propheti fanno co’fuoi ver 
fi,& oracoli anco piu faporito,& piu dolce. Per 
cioche parrai hoggi fopra la nuoua con uer (ione 
di vna gente non raai piu conofciuta, di vdire 
Dauid in certo modo cantare fu la cetra : ¥0 pu- 
liti quem non cognoui ,feruiuit mibiiin auditu auris 
ohediuit mihi . & fe quello forfè non pare canto a 
propolìtOjche diremo noi delle parole di Efaia* 
non fono elle proprie del'dì d’hoggi* non parla 
egli con la Chiefa Romana dicendo : Gentem 
quam nefeiebas foocabis:^ gentes qua te non noue - 
runt>ad te current propter Deum tuum,£ 7 fanftum 
Ifrael qui glorificanti (e ? Ne lafcia di concorrere 
per la fua parte. in quella allegrezza publica 
quel fanto vecchio T obia , dettando con quella 
fua vltima voce,* guila di Cigno tutti e’fedeli à 
giubilare di li prolperpauuenimento.\LHce,dice 
<g splendida fulgebis , ir omnes fines terra ado- 
rabunt te:nationer ad teyenient delonginquo , & 
terram tuam in [anftifìcationem babebunu Et accio 
chegliheretici non lì compiacciano molto di 
vedetela Chiefa abbattuta ,& fprezzata^foggiu, 
gè: Maledici erunt qui contcmpjerlnt te$ & male- 
dici erunt omnes quiblafphemauerint te.Reati om- 
nes qui dUigunt te> & qmgaudem fuper pace tua • 
Ma non fo come dalla melodia delie diuinc can 
zoni mi fono lafciato crafporcare piu lungi che 
W non credeua.Onde per cornare la doue io fo- 
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no vfcito, battere Beati (fimo Padre quelli gioua- 
ni regijmel volito cofpetto, iquali vi rendono* 
im baici atade’fuoi Re, in amore & in parentela 
con elio loro (Erettamente congiunti, & fia o per 
nobiltà di (angue, ò per iftudiodi religione, o p 
ofleruanza verfo quella Tanta Tede Apoftolica(di 
che hàno dato illuftre teftimonio con fi luga pe 
regrinarione) certamente fono degni del bacio 
de’fantilfimi piedi voftri,della voftra benedittio 
ne,degni finalméte di efiere ammirati, &cómen 
jdati da ogn’vno. Di no fo che philofopho fi lege 
pcrfona peraltro vanifsima, che folo p la gride 
guiditi d’imparare ch’egli hebbe, fuda gli anti- 
. chi tenueo in sòma veneratione; & celebrato iti 
grande maniera da’pofteri. Entrò egli nella Per- 
\ ìa, varcò il monte Caucafo,pafsòi popoli A fia- 
tici, Albani, Scithi e Mafiageti; penetrò ne’ncchi 
regni dell’India folo per rrouarfi ad afcoltare vn 
Certo Hiarca , il quale da vn pulpito d’oro a po- 
chi afcolranti infegnaua le cole naturali,il moro 
delle ftelle,il corfo de’giorni . Grande veramen- 
te & raro,tintauia fouerchio & inutile defiderio 
di fàpere,Main quelli quanto piu è marauiglio- 
fo l’amore della verità, quanto piu ardente Jo ila 
dio della (a pienza ; poiché per quello fine fòlo, 
& non per altro, fi lono pòdi a tanto piu lungo, 
& piu pericolofo camino^Percioche quanto pie 
Gioia parte del Mondo vide quell’altro, fé ne vie 
ne a paragone con quelli,! quali da gli vltimi co 
foi del mòdo pattando man diuerli, di uer fi re - 

gni» 
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gni,diuerfe nationi, & come ho già détto, quali 
quanto circonda la terra; hanno pollo ipiedi fin 
détro a Roma, in quefta inefpugnabile rocca del 
colto diuino,in quella forre/.-a di tanta Chiefa, 
in quello prelìdio della religioye*Maggiore len 
za dubbio è Hata la fatica loro* piu accefo lo ilu- 
c!io,piu difficile il viagiorma è anco molto mag 
*- giore il guadagno, & il frutto molto piu copiofo 
‘ Conciofia che eglino hogginó trouauano Hiar 

• cha fra pochi dilcepoh,ma in quello venerando 
Cófiltoro d'illaftri (lìmi Cardinali, veggono Pà- 

• pa Gregorio XIII. federe non in vna cathedra 
d’o*o,ma nel beati (Timo leggio di Pietro^noadi 

• Iputare dei mouiméto delle fphere, & de’piane- 
ti,ma fenz’alcun’erroredimoftrare con qual fè- 
de, & con quali opere li afcéda nel Cielo.Oipet 

• taColo grato alla villa, dolceal penlìero .Molte 
cofe hanno ben’efsi veduto, molte con fiderato 
in fi lunga llrada,vari collumi di gemi,uari Ilari 
& fignorie,uari miracoli di natura : ma di nef- 

: funi hanno riceuuto piaconfolatione, che dalla 
uoftra hodierna prelenza, o Padre Satifsimo. Ho 

• ra hanno per bene impiegati i trauagli fiioi, ho- 
•' ia pàiono lor dolci i dilagi, «Se grincomodi pati- 
- li per mare & per terra.Ma quello fuacontento 

all’hora llimeranno pienro;& perfetto, quàdo la 
-Santità uoftra fi degnara con paterna volontà, & 

• benignità riceuere la ubidiesiza,la pronrezzada 
1 fcddtadi quei Re,da quali fono Ilari connettere 

di credenza mandati fi di lontano. Il che da vo- 

lira' 
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(Ira Beatitudine primieramente la (ingoiar bon- 
tà, Se Immanità di lei , poi anco la diuotione,& 
meriti di quei Re non folo dimadano in grana, 
ma eiiandio in certo modo ragioneuoimenteri 
diieggono.Percioche il Re Fràcefco unode’piu 
poiéti,& principali Re del Giapone,fe bene po- 
co è che fu battiz?ato*nódimeno molti anni pii 
ma fauorì di maniera i teneri principi la nuo 
ua introdottone del chriftianefimo,che quanto 
progrefio ha- poi hauto la Fede Tanta, dopo Dio 
• Jó riconofciamo da lui. Egli a quel benedetto Pa 
' dre Francesco Xauier, ( che Cotto Ignatio diLo 
jola fu vno dei primi fondatori della nolìra mi 
mima compagnia, & fu anco il primo che portai 
tfe roairEuangelio nel Giapone ) prima di tutti 
diede ne’fuoi regni ricetto , fauore , & aiuto per 
Jiberaménte predicare FEuangelio. Egli parinjQ 
te a gli altri operavi di mano in mano mandati 
in quelle parti fi rimote, fra genti fi nuoue, & in 
cognite, priui quafi di ogni rifugio, & di ogni co 
. uerfatione de’Cuoi , fece Tempre marauiglioCe ac 
^ COglienze,& non laTciò loro mancare cola , che 
-dà un’ottimo Re, &amiciffimo della fede no- 
-#ra defiderar fi poteflctegli aflìcurò loto i palli 
nelle uicine prouincie.egli con lettere, & amba- 
sciate procacciò loro la grafia, & il fauore de* 
Prencipi:egli pe'maggiori Tuoi pericoli, & nelle 
-■ piugraui tern pefte di guerra i bebbediligentifii- 
ma cura della Talute & ficurezza loro. Che altra 
• ad-UA fi beneuolo Re ,dopo di hauerctami 


